Ladamo 4A 
>ACRA RAPRES ENTATIONE 

Di Gio. Battista Andreino 



Fiorentino. 

Vlla M .Christ di Maria de Medici 




iti Milano, téTi;? A 



DITA r V\: ?3 V. c ! / AHOA'l 

Imprimatur 

Fr.OrmllusOlcuaaa, Sacri Collegi; Ticinenfe Magifter, &C 
l^Èot M ° ffiCÌJ ' McdÌ ° IanÌ P»*«=««lifii£o 

Vidn Sacctu Ice. prò Excellemifi. Stomi. * 




ALLA MAESTÀ 

CHRISTIANISSIMA 
DI MARIA DE' MEDICI, 

REINA DI FRANCIA. 

O non poteuain quello Mon- 
do eflèr più fauorito dalla mia 
forte REINA Chriftianifsi- 
ma , che nel tener ordine dì 
palTarmene in Francia con Florinda mia, 
e con quelli compagni noflrì à feruire à 
V. Maeflà col virtuofo paflatempo delle 
Comedie : perche, oltre il gufto d'vbbi- 
dire in tanta occafione al! Altezza Sere- 
nifsima del Sig-Duca di Mantoua nollro 
padrone; io, che nato fono in Firenze fot- 
to il felicifsimo Imperio de MEDICI 

a z Sere- 




Serenami ; vedrò nella Francia iti per- 
fona della Maeftà Voftra ampliatala Pa- 
triamja.&ilchianìsimo Sole,(dico V-M 
medefi ma/plendor del fuo fangue, Span- 
der per tutto i raggi della fua gloria nell'- 
ampiezza d. sì gran Regno. Vedrò, con- 
tento , quei tefori mirabili ; che la liberal 
mano di Dio altamente locò nell'Era- 
rio pretiofo di V.M.quandoin lei fi vid- 
de toflo auguftamente rifplendere nella 
chiarezza del fangue la bellezza dell'ani- 
mo con quella del Corpose fono quel- 
le tre doti, anzi quelle tré fonti chiare, Se 
illufori, in cui fi fpecchiò , & bebbe il fuo 
magnanimo ARRIGO di gJoriofa me- 
moria, origine di quelle heroiche, e diui- 
ne virtù , che con l'efàltatione della Mae- 
ftà Voftra hanno portato alle ftelle il fuo 
nome,e la felicità nella Francia con la ca- 



ra pace, 



ra pace/ che va godendo fotto il .pruder* 
te,e fortunato gouerno di lei. Ma per non 
abbagliarmi in vn si luminofo fplendore, 
porto meco vn riparo celefte, col qual mi 
preferito humilmenrc innanzi à V\M. & 
è la preferite Opera intitolata Ir AD A MO, 
poetica imitatione da me comporta fra 
l'hore più libere de gli efercìtij foliti della 
Comedia; parendomi, che fenon altro, 
almen la materia, che come grande , & 
facra hà proportione con la grandezza, e 
con la pietà della Maeftà Voftra, debba 
incerto modo feruirml di fcudofatalein- 
nazi il fuo ChrilUanifsimo lume, per am- 
mirarlo fenza oflFefa dell'occhio, come in- 
nanzi la fpera del Sole altri fi fcherme per 
auuentura , opponendo qualche ingegno- 
fo chriftallo. Cosi mentre V.M. fi degne- 
rà, come riuerentemente la fupplico , trat- 
tenerli 



tenerli nel mio libro contemplando le me- 
raviglie di Dio, & i fuoi parti diuini y po- 
trò io fermarmi contemplando quelle del- 
la Maeftà Voftra , & il fuo mirabil parto 
del Chrifbanifsimo Rè figlio,, viuo fpec- 
chio,&. e (Tempio delle paferne^e materne 
fembianze , e di quelle foprahumane vir- 
tù , onde hà da crefcere in colmo la glo- 
ria di tutto il Regno > e da profperar per 
Tempre la vita del Chriftianefmo . Mihà 
fpinto particolarméte à dedicarlo à V.M. 
oltre il rifpetto dell effer nato fuddito., co- 
me già difsi J della Tua Serenifs. Cafa J che 
mVbbligaua a qualche tributo di VaflTal- 
laggioileffer anche figlio dlS ABELLA 
Andreini, gradita già 3 per mio credere > 
dal benigno animo di V.M. che però più 
mi sforzaua à riconofce're il retaggio nia- 
terno , procurando in qualche maniera la 

buona 



buonagratia della M.V. La fupplico per- 
ciò con ogni humiltà , che le piaccia di 
fcufar quello ardimento d'hauer voluto 
eternar l'Opera mia con l'eternità del fuo 
nome, e di gradire in efla la volontà mia 
di predare in tutti i tempi quegli honorl , 
che poffo alla M.V. la cui perfona Chri- 
ftianifslma.con quella deHinultifsÌmo Rè 
figliodddio guardi, e feliciti, che col fine 
riuerentemente m'inchino a fuoi piedi. 

Di Milano il dì 12. Giugno 1613. 
Di V-M. Chriftianifsima 



Scruo humiliffimo 

Gio.BattiftaAndreini 




Al benigno Lettore 
GIO BATTISTA ANDREINI 
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Azio , e ftancofXcttor difcreto) d'haucr con. 
òcchio della fronte troppo fifo rimirate quo 
ite terrene cofe; quei della n*cme vna volta/ 
innalzando a più belle con fiderazion i , alal- 
ie tante marauigjie fparfe dalfommo Dio à bei 

ncfiziodeJrHuornoperiVniucrftìirentijpaf- 
iarmi il 'cuore da certo flimoJó, e da non sò che criftTano com- 
pungimcnto^eggendo, come ofrefa in ogni tempóda noi gra- 
uemenre quella ineffabile bontà, benigna ad ogni modo ci fi 
moftrafle,quelIe in vn continuo flato di beneficenza ad vfo no- 
fìro confcruando; e come vna fol volta prouocata à vendetta, , 
oltre i Tuoi vafti confini non allarghile il Marcai £ole non ofcti' 
rade la luce, iterile non facefTc la Terra , per abbinarci , per ac- 
cecarci, e per difìruggerci finalmente. £ tutto internato in_ 
Cjucftidiuiniaff^tri^iir^njrapiVelmefteiTo, e trapportaro 
da cToIce violenza la nel t erre/Ire Paradifo, oue pur di veder mi 
parca i'Huomo primiero Adamo , fattura cara di Dinamico de 
gli Angeli, berede del Cielo, familiar delle Stelle, compendio 
delle cofe create l ornamento del tutto, miracolo della Natura, 
Impcrador degh animali, vnico albergatore delIVniucrfo, e 

fruitore 



AL SBTll^O LETTORE. 

6 dì tante maràuiglic.c grandezze. Quindi inuaghi- 
rrult ore d tan 5 ^ ^ j. Diq bcncdett dt 

? a Ttì"óndo, quel cheio portaua nelle tenebre. 
fu Zn Tìper darein qualche modo à cooofecro. 

Dio come , perche altri , che non cono cono lapelfero «fa. 
fi ci Uh, chi farà queffhiiomo, e dalia bafla confiderà- 
ì one d qùefte cofe terrene , alzafler la mente alle ceJeftl ,0 
Se Stetti però gran pezza in fcifc.s'iodoucua ; opere- 
u entarecompotonelmeper mo ti capi difficil.fl.ma,, 
poichecomincfanaola (aera tela dalla Creazione dell Huo- 
Z, fin là dou Scacciato dal ^" m %^W£ 
vi corfero, come ben narra Sane A gettino nel libro della Cit- 
tà di Dio ) non ben lo vedeua, come in cinque atti Ioli si brie- 
ue fatto raccontar fi potefle, tanto piùdifcgnando per ogni at- 
to il numero almeno di fci.ò fette Scene; Difhci e P^ 'a f- 
finata, che fece il Demonio con Eua, pnma, che! induce! e a 
mangiare il Forno, poichcaltro non riabbiamo fenonilre- 
fto.chc ne faccia menzione dicendo; Wequaquam monemmu 
& erìtts ficut Dij,fctentes bonum ì & malum. Diffìcile per le pa- 
role d'Eua in peduaderc Adamo (che pure haucua il dono del 
la feienza infufa ; a guitar del Pomo : Ma diffidi irti ma fopra, 
tutto, perla mia debolezza, poiché doueua la compofizione 
rimaner priua di quegli ornamenti Poetici , così cari alle Mu- 
fe : Priua d i poter trarre le comparazioni da cofe fabrili, intro- 
dotte coi volger de glianni, poiché al tempo del primo Huo- 
nio, non v'era cofa. Priua pur di nominar (mentre però par- 
la Adamo, e con lui fi ragiona ) per effempio, archi , it.rali , bi- 
penni, vi ne, coltelli, fpade, afte, trombe , tamburri , Trofei , 
Vcflilli, arringhi, martelli, faci, mantici, roghi, Teatri, erari, 
e fomigliami cofe, & infinite, haucndolc tutte introdottela-, 

b ne- 



AL TyEniqjf LETTORE. 
ncccffim del peccato commeffo . E però, come afflittiti e ,6^ 
di pena , non doucuan paflar per la mente , nè per la bocca^ 
d'Adamo, ben che haueflè la feienza infufa, come quegli, che 
nell'innocenza felieiflimo fi viuea : Et priua eziandio del por- 
tare in campo fatti d'hiftorie facrc,ò profane ; del raccontare 
menzogne di fauoloh Dei; di narrare Amori, furori, armi, cac» 
eie, pefeaggionì , trionfi, naufragi , incendi, incanri , Se fimilì 
colè, che fono in vero l'ornamento , e lo fpirito della Poefia^ . 
Difficile, per non faperc in che ftile doucflc parlare Adamo, 
perche riguardando al faper fuo, meritaua i verfi intieri,gran^ 
di , foftenuti, numerofi: Maconfiderandolo poi Paftore , bC 
albergatore de' bofehi, pare , che puro , e dolce eflcr do □ effe 
nel fuo parlare , c m'accoftai perciò à quefto di renderlo talo 
più, ch'io poteflì con verfi interi , e fpezzati , e definenze . E 
qui prefo animo nel maggior mio dubio, diedi, non sò come, 
principio: andai, per così dire,fènza mezo feguendo : e giunfi 
alfine, n è me ne auuidi. Onde hòda credere , che la bontà di 
Dio ri/guardando più torto l'affetto buono , che i mici diffet- 
ti f fi come ritira fpeflo il cuor dell'huomo dall'opre malc,co- 
sì l'induce infenfibilmentc ancora alle buone) foflè quella, che 
mi mouefTela mano , e che l'Opera mi tcrminaffe . Dunque^ 
àlei foia debbo le grazie, di quella poca, che pcrauentuta fi 
troua nella preicntc, fatica : lapcndo , che l'onnipotenza fua^ 
auezza à trarre marauiglie dal rozo, &c informe Caos » cosi da 
quello, molto più rozo, & informe della mia mente, riabbia., 
anche tratto , quefto parto, fenon per altro per effer facro , e 
perche, per così dire , parlaflc vn mutolo in perfona mia, per 
la pouertà dell'ingegno, come fuole all'incontro fàr'ammuti- 
reJe più felici lingue, quando s'impiegano in cofe brutte, 
profane . Vegga fi dunque con l'occhio della diferezione , nè 
fibiafimi perauuentura la pouertà dello ftilc, la poca grauità 



JL BBVtgVO LBTTOZB. 

j 11 ,„r, 1, fteriliià de' concetti , la debolezza de 

' C ( P Suoto per untare Adamo in forma human, gli 
s a ppreicntino , poi ò c ad £uacon partc 

1 Mondo ^ p crch clecofe fieno piùintcft 

eh n raTu fa come le unte tentazioni, che in vn punto fo 

e così non ben capir lo fpettator le potei* - Ne fi de crede- 
«; A^ficil Jpcnt/conEua diiputa unga, pmchehu 
nò in vn punto p.ù nella mente, che con la I, ngj* d :c ndo 
quelle parole •W^mmmonetmm y &eruts firn* Z> 9 «fe & 
purfaràdimeftien, per efprimere quegli interni con art > 
meditar qualche cofa per di fuori rappresati;. Ma, fc al Pit- 
tore Poeta muro, c pronrfo con caratteri di colore 1 esprime- 
re l'antichità di Dio in perfona d'huomo tutto canuto,e dimo 
ftrarc in bianca Colombaia purità dello Spirito, e figurare I 
diurni meliche fonogli Angeli in perfona di gioucm a Ia- 
ti ; perche nonepermetro al Poeta,PittorparIante,portarneha 

tela dclThcatro altro huomo, altra donna, ch'Adamo, & 
Eua? & rapprefentare quegli interni contraili per mezo d'im- 
magini, e voci, pur tutte ha ma ne ? oltre , che par più rota- 
bile [introdurre in quell'Opera il Demonio in humana figu- 
raci quel che fia i'introdur ncH'iftcfla il Padre Eterno , e l'- 
Angelo ifleflo ; e pur (e quello è permetto , e fi vede tutto 
giorno efprcflb nelle rapprefentazioni facre , perche non fi hi 
da permettere nella prefentc , doue , fe il maggior fi concede, 
iìdee conceder parimente il minor male ? Rimira dunque^, 
Lettor benigno, più la foftanza, che l'accidente, per così di- 
ti t re, 



'AL VBJìlGKO LETTORE. 
re, contemplando nell'Opera il fine di portar nel Theatro 
dell'Animala miferia,&iìpiantod'Adanio» e farne fpetta- 
tore il ruo cuore » per alzarlo da tjueftc baflezze,alle grandez- 
ze del Cielo , co*J mezo della Virtù , c dell'aiuto di Dio » ilcjual 
ri feliciti. 



tsa ,na SSA- -f*3 *§* *3» *** *W* *** *** & 





All'ifteflb Lettore 

IL SVDETTO ANDREINI. 

Er diuerfe cagioni io fiotta dubbio/o, come potè fife nel 
principio di queHo mio quaternario ( A la Lira del 
Cielo Ivi fio £ Arco) dargli nome diri ; temendo, 
che al Lettore non cade fife in penfiero>che nominan- 
do lri,m intendere per quella Iride fauolofa , $ 
potejfi con ragione rinfacciarmi, che non conutent^ 
Sacra prò fan is mifeere . Ma chi mira C intentimi mia primaria^ » 
cioè di raccontare le cofi, come fino fiate in loro fìefe,e ricercando que- 
fi a fimile dottrina l'opera prefente , mi fono affaticato in alcuni libri, 
e trottai qut fi 'iride cjfire così detta, da fiacri Teologi , prima che t fa- 
mlofi fethauefero vfurpata , fi come ancora fi vede nell'Aureo Ro fa- 
rio della facraTheologia del getter. Telbarto , che nella lettera , Iri- 
de, a cane 3 j f. nel Forno fecondo ,fià le molte diffnitioni cosi diceìft 
Dna, che è di Santo lfidoro nel libro 1 3 . dell' £ thimologie. Arcus Ce> 
leftis dicitur ad firoilitudinem curasti Arcus : dicitur auterru 
proprie (inquit) Iris quali Adisco quòd- per Aeiem ad ter- 
ra mdcfcen da t. 

Et ArifiotMb.3 . Metheoromm dict't; Quod Iris eftfpeculum 
Sol is, quia in eo imago iblis ex primi tur ; Vltimamente quafì da 
tutti è di filma l Iride . Iris nihilahud eft, quàm nubes rorida*» 
Soli oppofita , radijs Solis multiplieiter informata. 

Temeua pure, che ejfindo chiamata { A rcus faeieris ) fife fìat<u 
filamenti dopo il Dilttuto, e non prima , e che io non hauefii potuto 
trattarne mq^tefio opero , facendo mentione delle cofi 3 che filo fino 

[tate 



Hate prima delDiluuio : ma pofcia d'hauer trottato a pieno la verità 
del fatto nel fofsrachato libro , Rofàrio Aureo , mancò la dubitatione, 
t$ così ne porto le precifè parole in quello regimate , che dicono , e 
Jpecialmente (5 amo Agoflìno ) Quod Deus rcs,quas condidir,fìc 
ad mi ni lì rat, vteas proprios motus agcreiìnat. Si dee dunque 
concedere , che fi come auanti il Dilttuio n'era la pioggia, così l [ride 
ancora , ma che ai Thcra non fu e rat darà in fignum rememora ti- 
uum padri, vel feederis Dei, ac Noe facti. 

Che pofcia gli Angeli Thabbiano potuto chiamare Iride prima, che 
J&fie fattaci prona chiaramente dalla faenza, & cognizione degli 
Angeli^ come ci infgna il Ad. [llujìre, e Reuerendfs. Giofejfv Angles 
nella prima parte florum Tbcologicarum qu£itionum ini. 
Jib.fententiarum ; doue nella dijìtntione quarta alla que/ìione ffta 
nella prima Conclusone De cogni rione Angelorum sprona, che^, 
gli Angeli , per le Jpecie concreate nel primo iBante delia loro Crea- 
zione hthlero efatujjìma cognizione , e fetenza della quiddità di tutte 
le coje. Et queBo lo prona con più atti torna , ragioni ì La prima è 
in Ezechiele alzi, doue parlando di Lue- fero , così dice . Hxc d ici t 
Dominus Deus.- Tu fignaculum fìmilirudinis , plcnus fàpien- 
tia , & perfe&us in decore Sic. dunque dall' iftante della fua Crea- 
tiene ($fc. & in confluenza non acqui fio fetenza delle effenz e >p f r le 
Jpecie acquifiate delie co/e , ma per le concreate . 

Et Santo Ago fino fpra la Cenef al capitolo primo , & quarto af- 
ferma dicendo ; Resprius faille ab Angelo cognitas, quàm ih* 
proprio genere exiltercnr. Et che Sabbiano cognizione delie cofLr 
future, lo proua nella conciti fone feconda, alia distinzione quarta ,al- 
la que filone terza, deuediee. Futura , qua: habenteaufam necd- 
fànòdererminatam, & infallibile!*]., ad eorum elle predueen- 
dum Angelus bonus » & malus naturali cognitione cognofee- 
rc poffunc ; taiia font qua; circa moturn Cccli accidunr , vtor- 
tusj&occafus^celv^iie^ coniunòlioues, Jf is &cc. $ la ragione 

è, eòe 



, a rancore future hanno fefire loro neceffario nelle fu^ 
e\ che quejìe fimth f J" U ^infallibile , necefario , ^ de~ 

w mmato, Ji può ncijj & d cognitionem. 

p ena *, chi* W'Wrttt r Jmt « mMmnio ìMt , f , 

T/^dS fon icaM «Xveft^fponfe «Ite adul- 
Ideotor P!?V fuDe . fi| ias ycftras cura fuctmt fot- 

ssiggfcii &ì ,. ^ 

w P / E ; Veni & oftendam cibi fponfam vxorem Agni. 

^Che Uchononfiacofafiuolofajprouabmi^ 
d'ai o non procede i % ina voce , ò fuono così nell ^f fa 
i lèTcoLnutnào a qualche corpo folUo , e concauo , facendo la 
fine, viene ad ef reo sì articolata me fa da noi . Hor queBa 
Ulne di mandar fuori la voce, & di tfr acceca « ^ 
è azione fimplke& naturale : dunque f£cho e cofa naturale 
non fauolofa , conciando di cofe puramente naturali . Che poi h Poe- 
ti riabbiano finto , <gr fiuolofe , è few** no» /wr/*»*« * 

co/4 re^/e , ma di traslata. ir -' ed 

Che nell'Jttd quarto fi trottino nominati varie forti dtjptrttt i & 
Attuatici* Aerei, & Volatili, &c. & che al Lettore paia co- 
faJiranatltrouarftfpiriti per tutu gli Orbi , e fendo che San Toma- 
fi, nella prima parte alla queftione fiffagefimaquarta ali articolo *4. 
dica; Dxmonesfuntinhoc Acre caìiginofb ad hoftrum e- 
xercicium: &* SantJgoftino, tutta la fittola de T heologt ten- 
gano l 'ijl \ fo • nonperqueHo m intendo d'affermare il contrario , ma 
fhè pojìo per non riprouar l'opinione di San Zenone , & di San Ci- 
priano, t quali con Mano > che i demoni hahitano nelle bfire Celefii,& 
1 J " . -- . dicono-. 



dicono , Coni uro vos Datmones infernales , fpiritus fubtcrra, 
ncos, Tcrrcftrcs, Aqueos, Acrcos , Igneos , Lucifugos, om^ 
ncsfpiritus, omnibus orbibus, & fph^ris fcruientcs, & in 
ipfìshabitantes: Li qu aiteffòra 'fini » Gieronìmo t^fengo confiffk 
£ batter canati dalli predetti Santi Cipriano, & Zenone: e tanto 
più fieramente ne ho trattato , per non efere cofa cantra U San- 
ta Ftdsu , 




SOPRA 





SOPRA LA VOCE LABBIA 

NEL L' ADAMO VSATA. 

A voce Labbia , v f ata peri abra dall'Arlotto, e non di 
altro Poeti di lurido, ^ in 1 ae{io componimento 
wfataper l'afpetto tutto, perche intiero {e ha detto 
eoa pace de' faggi) quefta voce labbia, e voce del tin- 
sero del meno, e lignifica fcnz'alcun dubbio la faccia 
tutta, onero l'afpetto ; & vale quanto m Latino la 

^in'còsPfatta fentimento fe ne ferue Dante nel 7 ,c»^ 
oitolo dell'Inferno , dicendo , -x* ■ 

P -Poi ft rhiolfe à quell'enfiata labbia, e nel cap.ij». 
■ Comi conunta Labbia fempre atte fi. enei 13. 
Mia cotiifcmza « cambiata. Ubbia. . e nel 25 . 
Sitili, douc comincia nofira Labbia. 
E Vimmortal memoria del morto Tallo alla ottaua 88. nel i.Canto del. 
lafuaCierufatemme liberata , che nella Conquista e dmenuta la Stf. 

del Canto 5, dice , 

Così rifpafe, e di pungente rabbia 
La rifpafta ad Argante' i cor traffiffe ; 
l^e'l celò già , ma con enfiata Labbia 
Si traffe aitanti , &c. _ 
Per li quai luochi appare, la detta voce efler Angolare, e lignificar altro, 
che le labraile quali poi ancora per niuna ragione di buona ortografia a«- 
derebbono fcrittc per,b,geminata , 

Ne imporra, che alcuno di quefti luochi fi potette faluare con la debolifi 
fima difefa dell'errore delle Stampe,3ffermando,che s'haueffe à leggere 
Enfiate ^ 
Contente £• Labbia, 
Cambiate J 

Perche almeno nel fecondo luoco vi farebbe difetto maggiore nella 
fsntcnza;auegnache'l fegno della contentezza altrui non confifte nelle la. 
bra,ma fi ben nel volto. 

E nel terzo molto peggio fi direbbe,che la conofeenza, la quale talhora 
s'altera per la variazione della faccia, cagionata dall'età, ò dal l'infirmiti » 
s'impe dille per la fola mutatione delle labra, cheònonfegue mai, oueroà 
pena mai non fi difcerne,& in fine non operavamo à sè,vemnadiuerfiti 
nel rimanente del volto . 

c Ma 



Ma nel quarto luoco poì,fc Labbia valette le labra,non sò qua! parte i«- 
lendette Dante d'accennare ,mentr'egli dice 
$}» li , dous comincia, no/ira Labbia . 

Oltra tir ciò tutti i buoni efpofitori di quello dottifsimo Autore dichia- 
rano così fatta parola per l'afpetto tutto . Se ben alcuni, che non ne arri, 
uano alla perfetta intelligenza adducono la figura Sinecdoche , la quale 
mette la parte per lo tutto, volendo, che fiano de tte le labbia, comelabra, 
per tutto! volto . 

Aggiungo, che Cino da Piftoia, e Guido Cauakantì, antichi, ma lodati 
Poeti Tofcani, non vfarono già mai labbia in altra maniera, n è in altro li- 
gnificato. Ne da loro diueriamente fi portò Angelo PoHtiano, fri moder- 
ni affai commendato , il quale nelle fu e ottaue incominciate per la gioftra 
del Famofo Giuliano de" Medici, parla in perfona del Dio d'Amore in 
quefto modo , 

lo fò cadere al Tigre la fua rabbia , 

M Leone il fier raggio, al Drago il fiftbio. 
E qual è huom di ù fecttra labbia., 
Che fuggir pofia il mio tenace vi/co ? 
Vn' autorità fola fi potrebbe addurre con tra la fopradetta opinione , e 
quella è del Petrarca nel quarto capìtolo del Trionfo d'Amore , oue 
concordano tutti i telti moderni ( anco delle migliori imprefsioni ) à far 
che egli dica 

In così tenebro/a, e flretta gabbia 
fyncbiuft fummo , oue le penne vfate 
Mutai per tempo , e le mìe prime labbia 1 

Maquiui (oltra refpofitione di . » " . il qual nel fuo 

commento fopra il Petrarca, fenz'allegare altramente à quefto palio la fu- 
detta figura Sinecdoche , dice nondimeno, che le labbia vogliono inferire 
tutta la faccia) Terrore delle ftampe c man ifeftifsimo; così perche per la 
vecchiaia, e mafsimamente quando ella fe ne viene innanzi al tempo, co- 
me in quello luoco intende il Petrarca,non fi vide mai, c'h uomo mutane le 
labra,ma fì bene l'afpetto ; sì anco perche tengo io appretto dime vn téfto, 
& infiniti ne hò veduti di quell'Autore , che per la loro vecchiezza cou- 
uiene che fieno de' primi,che fotte ro Rampatile' quali fi legge, 
La mia prima labbia . 
Non lafciando con tutto ciò di rimettermi , poi che poco sò , & molto 
poifo imparare . 
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SOMMARIO 

DEGLI ARGOMENTI 

DELLE SCENE. 

A^ei; retanti viaria à Dio, parlando delle cofe mondane 
KclTrolo S o, ^ moSìrano , cm 

q create , aitanti che Mero fitte . 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 
Ti DI O di creta forma Adamo, quale incontanente for 2 afi dì 
lodarlo diuinamete addormentatoli, mentre in eftafi fcor- 
S£ M.fferi della Santina Triniti * Incarnale 
del Verbo Eterno : dalla cofta di lui ne viene formata tua: la- 
- ouale eeli, dopò fuegliato,caramére abbraccia A accetta per 
V omDaszna . ^dc benedetti da Dio, e fecondati, acciò ricmpiffero t\ mon- 
do Xomini ucenono il precetto di non mangiare del alb *ro,che fuela d 
bene A il male,e cominciano d contemplare la bel eua delle. 

Scèna 11 . LucUerovfcitodall'Abifio con tempia il Parachfo terreftre , 

biafmando tutte l'opre di Dio. 

Scena ili. Lucifero eflorta Sathan e Belzebù a forzarli di far peccare 
Adamo , acciò macchiato di peccato , fia in odio à Dio, e non s'incarni il 
Verbo Eterno. , ■ " . 

Scena 1 1 II . Lucifero manda Melecano,e Lurcone a tentar Eua, quel- 
li di fuperbia, & qnefti d'inuìdia, acciò fi dolga di Dio, perche non Phabbi 
creata prima di Adamo . 

Scena V . Si mandano Rufpicano , & Arfarat , a tentarla dira , & 
di Auaritia . , 

Scena VI. Maltèa vi à tentarla d'Accidia ; Dulciato, di Luflura : « 
Cullar , di Cola . 

ATTO SECONDO. 
Scena I. Quindeci Angeli à gara lodono tutte l'opre diuine. 
Scena 1 1 . Adamo pone il nome à, tutti gli animali, & inlìeme con Eua 
loda con molti encomii il fommoDio. 

c i Scena 




Scena Ili. Serpe s'apparecchia per tentar Eua i e dice pérqnal cagio^ 
ne babbi prcfo quella forma,& non altra. 

Scena 1 1 X I . Volino narra' a Satban l'infernal configllo del modo di 
a fi aitar Eoa, 

Scena V. Vanagloria e Serpe congiunti d'accordo entrano nel Paradi- 
fo terre ftre, e fi nafcon dono sii l'albero della fcienza del bene, e del male, 
per tentar Ena à guftare i frutti di quello. 

Scena VI . Eua gloriali do fi de i tanti faiforì, e gratis riceuute da Dio , 
rimira il Serpe foprà l T albero,e con molte ragioni da quello perfuafa,pren- 
de il ponio,lo gull:a,e vi cercando Adamo, per farlo fare riftetfo. 

ATTO TERZO. 

Scena I, Adamo dopò l'hauer deferitto leggiadramente la fonte che ir, 
rigaua il Paradifo terreftre,fii da Eua perfuafo a guftare il pomo.e lo man. 
gfòpernon con trillarla; onde ambid'ue conobbero d*efler nudi, fogge tri a 
morte, & a mille altri mali, & fi nafeofero^ 

Scena 1 1 . Volano rallegrandoli del peccato d'Adam OjCol fuono diro- 
ca tromba chiama tutti gli fpirti Infernali. 

Scena III. Sathan certificato della caduta d'Adamo , eflbrta gli altri 
fpiritia far fetta . 

Scena II II . Serpe con Vanagloria tornando trionfanti dAdatno,fono 
da Sathaii,e da gli altri fpirti perciò adorati : e da Canoro Tengono canta- 
te le lodi loro. 

Scena V. Gli Folletti per allegrezza della caduta dAdamo danzano 
infieme: ma fentendo trombe celeftt, e feorgendo la diuinaLuce tutti fug- 
gono alt*A biffo . 

Scena VI. I-i Padre Eterno chiamando Adamo ,& Euff, e da loro con- 
feflato l'errore, ad ambidue publica le pene nelle qualifono incorfi, male- 
dice il Serpente,& fi nafeonde da loro. 

Scena VII, LAngelo porta due vefti di pelle ad Adamo, & Eua re da 
quelli partendo à volo, gli lafcia dolenti,àlagnarfi de gli errori loro. 

Scena Vili. L'ArchangeloMichaele con fpada di foco fcaccia Ada- 
mo, & Eua dal paradifo, &efforran do gli altri Angioli, che foleuano (lare 
con loro, ad andar feco in Cielo, fa che rcfti vn Cherubino con la fpada dì 
foco a guardare la porta del Paradifo. 

Scena IX. Gli Angeli pria che partirli, lieentiatifi d'Adaino^'effortano 
«piangere ilfuo errore, promettendoli a)legrezza,e canto. 

ATTO (^VARTO. 

Scena I. Volano a fuono di tromba chiamando tutti gli Spiriti de gii 
Elemenri.che vengano ad incontrare Encifero,eglinovengono tutti. 

Scena 1 1, Lucifero chiamati tutti gli Spiriti a confeglio,dimanda a era 
fcunoil fuoparer-e,sì delle attieni d' Adamo, come delle Dìuine: ma non 
fapendo quelli bene in terpretarle,egH loro le dichiara. 

Scena III. Lucifero emulo di Dio , nella crea rione del mondo, davna 
nifUìàdi terra confuta fa vfeire quattro moftri a danno dell'huomo, Moo- 

do,Car- 



_ ~>i con tutti fili tomi all'Inferno. 

, r,rn^M««' eD T?° •^mmmeelianimali.cmttel'altrecofenS 

"■"iSS ÌV. Adamo ^'"S^'TS^Prccàto,» amaramente lo pOBge. 

Scena VI- Appanfeono ad Adamo g ; fti dl , ni pim ranno. 
v, Tdifpcratione.e la Urne gli ™J3, ,j u a d F.niA Adamo: e 

fcbitoUaelt U rbatocomom,l« ^ , N T 
scena , uCameren7»JdS,o>trouando,„nrro(b >S hm.to»,eo m « 

*,« , e c.fe ^XoTalfiinnge alla Carnee tenta di pervadere Adamo 
"ISf^li Mondo narra.e fue grandezze ciò che faranno gli huc, 

no per far violenza ad A damo,e combattere con combat te eoa 

c 1 virr T • Archaneelo Micaele,co« chori a Angeli,™» 

felicità dcirhuomcper l'imoienfa pietà & Amor Diurno. 



Errori da 

foli. Un. 6. ìnteUigH &c. leggi, imel- 
ligitur . 

ibid. Un. i j . nempe , fed , leggi , nsmpe 
jilios Seth , 

ibid.lin.tì. intclligunt , &c. leggi , in- 
teiliguntur 

fol. 14. nel marg. Un. r 1. nitebant&c. 
leggi , nitcbantur . 

fol. 1 5 .nel marg. Un.i. Vocant &c. leg- 
gi , yocantur. 

ibid. /i/i .8. compgret &c. leggi , com- 
paretur , 

ibid. nel ritinto verfo, Ergcmo, leg- 
gii Ergemmo 

fol.ij.nel marg. Un. 3. trit, leggi, ero. 

fol. 32. nel marg. Un.iz. & mouet , leg- 
gi y moMt , &. 

Ibid. Utero. H. lin.i. quia me , leggi , 
quem à me. 

{in. 7. Dettati, leggi,Deitas. 

Un .8 . dui dee potefiatem , /rg£/' , rf<- 

uidit potefias . 

lin.fi. eterniti tem , leggi, aterni- 
tas , 

fol. jijtel marg. litera e, lin.fi. vt fi for. 

ma, leggi, vt (it forma, 
Ibid. litera f. Un. 3. confili] fui t , leg- 
gi, con fi Uf fui 
fol. 34. verfo z.1. fi metta la litera d. & 

fi cancelli nel verfo zj. 7{el verfo 

2S. /ì metta la litera e. 
fol. j 5 . Scena 1. ^Adamo . aggiungi ,Eu a, 

Lurcone, &GuUar . 
fol. 4^. Un. 6. Scena Tcr^a , leggi , 

Quarta . 
fol. 50. ver. 2 4, dolor, leggi, di lor 
fol.61. ver.6. "Predilo, leggi, •prendilo 
fol. 6 3. ver. 1 j. Sembramm: , leggi, Sem 

branmi . 

fol.yj. Scena i.ver.i. yoLn,deu'cjfcre 
incontro al verfo feguente , così . yo- 
lan , E' vinto . 



corregerfi . 

fol 8x ver.q. felìee , leggi, felice. 
foLS+tiel marg.Un. a. Vcenitet, aggìun* 

gì, mefeeijie &c. 
ibidjin.iz. paffione, leggi paffiones, 
fol. 9 1 . nel marg. lin.^. terra, leggi, 
terram ; 

fol.pz. nel marg. //s.4. De Michael fa, 

cium , leggi , De Micbaele ; Faclum 
fot. 94, Un. 3. Herei , leggi, ricrei, 
fol. io 1, ve.fi. Ver ccator, leggi, Veccator, 
/0/.107. Un.3 . ter^a, leggi , feconda , 
fol.iofi. nel marg. tin.ifi. ordibas-, (£■ 

sferis , leggi , ordìnibus , & fpberis . 

Un. 3. fufiis, leggi , fu/li 
/W.i 24. nel marg. Un.z 1 . pojfe , leggi , 

potuijfe , 

fol.izfi. vcr.$.amoee, leggi, amore: co. 

sìnelver.i-j. 
fol. 1 2 3 . ver. I y . bardirlo , leggi , ban- 

d rio . 

Ibid. ver.vlt. Te mi caro, leggi, Tt 
mio caro . 

fol.ì$4.- ver. 22. pato, leggi, parto 

vedanea ilifi. 
fol.\$6.ver.i.cke 

fol.12j.nel marg. Un. 5. ^ngelumjeg* 

gì àngelus 
/o/. 155. nel marg. Un .11. peccùtis, leg* 

gì, peccati. 

Un. 1 é.fcriptam, leggi fcriptum. 
fùl.\* } %. nel marg. Un. 3. fatene , Isgp 
fatentur . 

Un. j. legittm, leggi, legitur 
fol. 162. nel marg. 1, Un.i. Fide, leg' 

gi , Fidi . 
fol.166. febeneè poflo \ 6o. nelmirg. 

Un.z. habitat, leggi, habeb^nt . 

Un. 3, feparaueruat , leggi, pv^pH' 

rauerunt . 
fol. 1 75.se/ z .marg. Un, 4. libere, le^g'i 

Ibcrem. , 
lb:d. ver. 13. gioia, Uggi,g 'v '.a. 



TER.LOCVTORI. 



SSkhi, Cherubini, «.AageH. 

Arcangelo Micaclc 

Adamo. 

Eua . ,„ii 
Cherubino cufto de d Adamo. 

Lucifero. 
Sathan . 
Belzebù. 

Gli fette peccati mortati. 

Mondo . 

Carne . 

Fame . 

Fatica . 

Difperazionc. 

Morte . 

Vanagloria . 

Serpe . 

Volano meflaggicro infernale . 
Clioro di Foletti. 

Choro di Spiriti Ignei, Aerei, Acquatici, & Infernali. 



LA SCENA SI FINGE 

NEL TERRESTRE PARADISO. 




Fafcuna delle Scene porta in fronte vna figura efpri- 
niente al vino gli affetti , e le cofe che fi con tengo- 
no in c(Ta. llgcntilifsimo Signor Carlo Antonio 
Procaccino , che gentilmente procaccia appunto* 
fe fteflb con la cortelìa, e con la Virtù la via dell'immortalità; 
fece le figure, & honorò doppiamente l'Autore co'l fuo RI 
tratto>eternando fc fteiTo, fe non rOpcra,chc poco meiira,50 
vecidendo la Morte con Io Itrale finitimo del futa pennello- 





CHORO D'ANGELI CANTANTI 

LA GLORIA DI D'O. 

La Lira del Ciel Iri fia l'arco, 
Corde le Sfere fieri , note U Stello , 
Sienlcpaufc,eifofpir l'aure nouelle, 
E'ITcmpoifcmpi àmiurar non parco . 
Quindi à le cetre eterne al noiP canto 
S'aggiunga melodìa , c lo^ a lodo , 
Per colui, c'hoggi ài Nitidi, ài Cieli godo, 
Gran Faciror moftrariìeterno , efanto. 
O tù che pria, che foflU Cielo, e'1 Mondo, 
In te ftcflb godendo, e Mondi, e Cieli, 
Come punt'hor dafacrofanti teli 
Verfi di grazie vn Ocean profondo ? 
Dchtù, che'l fai grande Amator fourano 
Com'han lingua d'amor l'opre cotanto, 
Tù infpira ancor lodi canore, e lanto, 
Fà ch'à lo ftil s'accordi il cor, la mano. 
Chalhor n'vdrai Tiltopre tue lodando 
Dir; Chefeftidi nulla Angeli , e Sfere, 
Ciel , Mondo , pelei , augelli , moftri , e fere , 
Aquile al Sol de' tuoi gran rai fembrando. 

A ATTO 



D. Aug. fuper Ge- 
neSm.cap-i.& 4-af- 
firmat res>ri'fijif- 
fe ab Angelo cogni- 
tas qua in proprio 
genere exirterent , 
quare no cognoult 
eas per fpeciesab il- 
lisfumptas, fedpcr 
concreatas, 

Exech.18. Loquens 
de Lucifero, ita ait. 
Hzcdicit Dns. Tu 
fignaeulu firailitii- 
dinis.plenui fapifi- 
tiaj& perfezione in 
decore, &c. Quare 
ab inftanti creati»* 
ms Angeli intelle- 
xctunc per fpcci» 
concreata^. 




ATT O PRIMO 

SCENA PRIMA 

PADRE ETERNO, CHORO D'ANGELI. 
Lzi dal tetro horror fhorrida fronte 
Luafèro dolente à tanta lucei 
abbagli al lampo dt fulgenti Stelle, 
E dt non caldo Sole anhelt a i raggi: 
3VV volumi del Ciel leggale tante 
Gran merauiglie di celejìe mano ; 
Miri il RubeSo , infuno 
Com e facile il modo 
Jl gran fabro de Mondi, 
De l'alto Empireo fiblimar le figlie 
Inalbando l'humile^ 
La uè cadde il fuperbo : 
Quindi con duolo acerbo 
(Salamandra Infrnal, talpa Àhorwi) 
JjQHinato rimiri , 

Di/perato fio fcampo , e mia pietade » 
T^e la ftlute altrui la fua rumtL» , 
E nel chiuder fi il Ciel , chi s'apra il Cielo ; 
£ dal cupo del cor alto fojptro 
Traendo al fin ( gloria a me dando ) dica~> , 
Ahi ciò al E attore ecce/fi 
Mifero ben maueggio 

,A z Vopo 



tue* i. Depofuit 
poten tes de (è de : Se 
exaltauiE humiies. 



lob left 7.cap. 17. 

In interno nulli 
clìredempcio. 



D- Atig, Uh. 4. fu per 
Geneiim ad liteii . 
c 7. Si 8. c il. & 1 1. 
deC. Dei. cip, 19. 
auftorfoit huius di 

ftincìronis 
In Angelis duplex 
reperitur cornicio, 
népe Cornino ma- 
tutina, & cognitio 
vefpernna, corin- 
tio matutina eli co - 
gnirio in verbo, co- 
gniti» vefpertina 
cft cognitio in pio- 
pria eì fenda. 



Quo ibo a rpiritti 
tuo, & quoà facie 
tua fugiam,fi afcen- 
dero in Cceium tu, 
ifIices,fidefcencJe- 
ro in Infermi ades , 
fi fumpfero pennas 
meas dilucuJo , & 
habirauero in extre 
mis mari*, eternai 
iliuc manus tuace- 
liebitme. 



j ATTO PRIMO 

Vopo altro non li fa, che dì fe fefjò 

Per dar ordine al tutto , 
Seraf- 0. Jùperbo apparato, 
ni can- E di Luna , e di Sol gran lumi ornato , 
tatto. T{e gli Angeli canoro 

Ne le sfere fonoro : 

come vai deHando 

zA grand atto d'amare 

L'Huom far fi fpettatort\j . 
Cberu Nel gran figlio del Cielo 
bini ca Diuo fcrittor furano 
tano. Penna fè il dito de £ eterna mano , 

E l'opre fue pm belle 

Narrando fcrijp , e lettre far le Stelle ; 

Hor quefle l'Hmm mirando 

V ad! alto sì poggiando x 

Che miri ornato del corporeo velo , 

Che s'hk il piede nel mondo hai capo in Cielo , 
Padre Laf tate Angeli il Ctel pur vofèom terrai 
Eter- Scenda colui , che fico porta il Qelo, 
no. E ci afe un fpettator d'opre fublimi 

tSMiri denoto , humi/t^ , 

Cangiar la terra in carne , il loto in huomo , 

L'huomo in fiuran Signore, 

E'n grand' Angelo un alma . 
Serafi Fendiamo i Cieli homai con l'alt doro, 
ni can - Sia Par adi fo il Adendo, 
tano. Poi , chen tal fen fecondo 

Hoggi difende il Re de l'alto Choro , 

Fendiamo i Cieli homai con l'ali d'ero. 

Fieri 



E ter 
no. 



DELL'ADAMO: 

Emuli de le Stelle, 
Orni sfera cappelle 

iJedelCulJelCìelra^yfm 
fendiamo i decornai co» t f doro. 

Padre Beco nouelle herbette, e P^fi"* 
. 0*1 piede tuew i F™« fi lle St€Ìie > 
E le prati 'vìe del Soltjy 
ffoj incomincia , per fthaggia rm<u 
A ftampar orma ecce/fio . 
Hor a materia burnii la mano t porgo 
Per far opra fubhme-* • 
Ange- ^Piangi, piangi dolente^ 
li can- zJngeto a Dio tubetto > 
tano. Ecco forger repente, 

Qn dourà fi fèggio tuo premer più beUo. 
Tu folle infuperbiHi 
il tuo natal mirando , 
Ei la fuperbia in bando 
Porrà feorgendo , che fi polue humilts i 
Quindi auerra, che ac^uiHi, 
Quanto, che tu perdrfir, 
l'oi , che del Ciel 1 Albergai or primiero 
iShumtle accoglie , e faccia fol l'altero. 
Padre Sorgi Adamo repente, hor chen tè l'alma 1 
E ter- Spirai con caldo , ed amor & fa fiato ; b 
no. Sorgi , forgi huom primiero , 
E lieto il mondo grande 
Tra le fue braccia il pachi mondo accolga^ . 
Ada- merautglte noue , ò facro , ò fanto 
mot 



a Qupmo do ante 
peccatosi! pofììt au- 
thor appellare eum 
hoe nomine Adam, 
Etbeiiepatec. Qua 
D- Hieron. aie no- 
mcn Ada effe gene 
ricu, & n<5 particu« 
lare nome , Se Sani- 
ficare iJé quodho- 
min§,& (ìcuinosle-. 
gimusfiliuhominis, 
hebrari lepunt filai 
Ada, &fichabetur 
Ezechielis i. tu er- 
go fili nomini. ii- 
meas Et He brandi- 
<unttu ergo fili A- 
da; potei! edam ap - 
pellar! Adam, quia 
fuit formatus de ter 
ra rubea. 

b ca|M Genefis lib. 
princ Fi rmauir igi 
tur Dns Di.* hoiem 
delimot<.-iri':& in- 
fpirauit in t'aciéei' 
fpiraculum vita;. 



De 



Moyfes. Deus ignìs 



Efi. 44- Comi erti- 
mini ni me, &cgo 
conumar ad vox. 



< ATTO 7? RIMO 

De l* angeliche Jquadre etemo oggetto} 

Deh perche non tengh'io cotante lingue f 

Quante Stelle hora li Cielo ì 

fìor dunque manti 

A cosi poca terrai , 

tJMt veggio il fommo faci t or celejìe ? 

Gran ^donarca jupremo 

S'è tolto a quefla lingua 

Pari àgli oblight miei narrarle grafie. 

Mira del cor l 'affètto , 

(V'udrai, che piti JàueUa , che la lingua, 

E ch'à tè più f piega , . 

(he quefìo humil ginocchio . 

Gjia > già , Signore in eftafi denotai* 

Vola la mente mia, paffa le nubi, 

Tajja ogni sfora, e giunge fino al (telo, 

E là foggio per l'Huom mira di Stelle. 

Hor tu Signor , che vero amante foco 

In tè tutto conuerti , 

Cangiami in te medefmo , ond'io pur pariti 

Di tè jìejfo , a te fìefoo poffà ancortu 

Lodi arrecar , che fien di tè condegne» . 
Ange- Al Paradifo ameno 
lican- Riuolgi il piè gran S emide o terreno ; 
tana, (olà gìran fonanti 

l.e sfere mormoranti 

D'acque limpide , e beliti \ 

Là i Chori d angeletti 

Turbe fon d'augeUetti; 

Son le viuaci Stelle 



DELL'ADAMO. S 

Schiere di vaghi fiori l 

E la candida ro/a ^ 

L'argentea Luna , e ™V* 1 
fior, che brama, o?m vuol^ 
K»m '«ren* bel corporeo velo 
Se m mezo de la terra et trou* dOelo. 
Ada- Ma aual fimo fiaue 
mo. Àugeletti canon, 

}>ompa di vaghi port 
Ambo gli occhi mi chiuda ■ 
Ecco mi corco \ Addio , 
Pura luce del Sol, bell'aria Addio. 
Padre Beco a te vengo Adamo 
Eter- Figlio à me caro» Figlio » 
no. D'inamorato Padre*, i b 

Ecco la man, ctivnqua non opra in damo, 
Ecco la man, che gli clementi mio, 
Ctìereffe Cieli a Qeli , 
Qhe fabricò le Stelle^ , 
Che die luce a la Lunaj , 
Chempofe legge al So/«j * 
C'hoggi fifìiene il mondo , 
C ti appoggio forma al tuo grauofo pondo . 
Hor da la coHa ò dormiente Adamo c 
Trar la materia intendo , 
Che di Donna haura il nome , e Ibel fembtante . 
Ange- di fabro immortai opre immortali, 
Ir can- de l'alte , e beate 
tano. Ti figge del vago mondo, 
Dd Ciri piagge [lettati 

For- 



Filius in Ominis^ 
a Fili» s gene^"® 
nemego hodie ge- 
niti te. 

b tilius per creano 
né, fie intelligit &c. 
illa authori ras vide 
tes fili] Dei filiasho 
tninufic oésDofto- 
resescpouunt per fi- 
Iios Dei intelligen- 
doi efl'e iultos, riem- 
pe, fed trahentesq» 
abeo originem.it* 
Damali, libr.i.tuae 
Theolog-ca.j.Greg. 
Nazianz. lib- u fuse 
Theoiog. infine. & 
Chi if- homil.ti.la- 
per Genef. 

Tertull. dicitar 
RHus per adepti né 
&ita hitelligut&c. 
tlhverba Macth. J. 
vt litis filij patris ve 
ftri,qui inCefeeft- 
e Gen. et. Cumq} 
obdormiffet tulit v- 
nadecottiseius , & 
repleuit carnè prò 
ea. Et^UficauitDo 
minus Deus colta,! 
qua tukrar de Ada 
inmulierem. 



V.h.c.6. Aìt, Vidi 
Domi nu ni tacie ad 
faciem, & liquefa- 
la eli anima mea; 
Et tamen non vide, 
rat Duminum, fed 
dicitur vidifiè ocu- 
lismétis modo quo 
potefì viator videre 
Deum, fic edam dt- 
cimus de Adam. 
Et Paulus Apofto- 
lù». Inuifìbitia Dei 
perea quas faftasut 
intelle&a confpi— 
ciuntur. 



Calum & tcrram 
ego jmpleo. 



C ATTO PRIMO 

Fortunati trofei , opre fatali ; 
pofan^a , ò 'valore 

Di chi fe i raggi al Sol d'ombra , e d'horrorcjl 
Bua. §£ual melodia celeHe al cor mi giunge^ 

Pria, che filoni a l'orecchio ? e che minuti A* 

A mirar meraviglie f ohimè, che veggio ì 

Che mutamenti noni ? 

Faft la Terra il Cielo t 

Dunque io vagheggio il lume 

1>i chi col fuo fplendore abbaglia il Sole f 

Ed io pur opra fon di quella mano, . . 

Che dì nulla creo gli Angeli , e i Qeli ì 

Alto Signor cui reuerente adoro , 

Così tenero affetto il cor mi punge, 

Che mentre ragionar' ofa la lingueu, 

E le parole a pena 

Efcon su queHe labra 

Da bell'onda di pianto 

( M offa da miei fofpir) reBano offèrte j 

Cari affetti celeHì 

D* inamor ato Tfume , 

Che vago di mojìrar fua gloria in terrai 

H oggi nel mondo fende 

Ter trar da poca terrai 

Llmperador d'ogni creata cofa ; 

Tu , che intendi gli affètti occulti, e fanti, 

Tu , che proui d'amor sì calda face 

Fa s che mia lingua ancora 

A quei rifponda > fi che intenda» quefìe 

(fare valli, e forefie , 

(jr*. 



DELL'ADAMO: 
Grazie , eh a te forar debbio Signore: 
jfo fi 'Itacela lingua il narri d cortu. 

ire Suedi fi Adamo, e lafii 
£5$* t »hlrap t oa!re,eD,u^ 

m . Occultifsimecof^> 

E del Trino Signor profindt arcani. 

mo. Lucidi So , che ISole eccede 

Safionde agli occhi mett don e ff w». 

merauiglie fante 

75/ queltEmpirea fide , 

7)t così chiari Soli , 

Che quantunque diuifi, 

Formano un raggio fil dì njaHa lucevi 

Ch' abbellì fie ogni Cielo» 

£he fa lucido , e vago, 

Ogni alho celeflz^ '. 

Occultifitma luce 

Scorta di fimmo bene , 

Ben colui fol ti 'vede 

Che poggia a tè grand! aquila di fide . 

Qual candidetta facrofanta rofa 

7^e giardini del Cielo 

Da fEmpiree rugiade afperfà , il fina 

Vidi aprire a taf Soli ? anzi <vn de' Soli 

Il molle fin di lei far fuo bel Cielo t 

E in in momento pofiia 

( merauiglie cccelfi J 

Fra d lutti dì luce 

In fimbianza di giglio 

B 



De eftati. Dìniii 
Aug.in pfalm.fd. Se 
fuper Gene firn- ci. 
& Ale*. Aìenfis 5. 
8j. membro 1» afiè- 
runt miflum filine 
foporc in Adam , ve 
rplìusmés pereffra- 
fim fierer parti ce pi 
Diu morii Arcano- 
iu, & continuo ( vt 
inquiunt) fuit ple- 
num Jpiritu profe- 
ti», vnde dixithoc 
nunc os de oflibus 
tneis,& caro de car- 
ne mca. 



Dal 



» ATTO PRIMO 

Dal bel virgineo fin firger filici : 

Dunque i Soli fon gigli» 

E i gigli fin ài caffè refi i figli f 
Padre Troppa alto el Cielo , e troppo baffi el Mondo , 
E ter Bafìi ; che tenta in vano 
no. Il pelago de' fatti alti, e fupern'h 

Burnii /àuer humano . 

Con le braccia de l'alma il puro fino 

Cingi, di tua Compagna » 

Ch'Eua , e Donna s'appella . 
Ada- cara mia compagna^ , 
mo. Appoggio di mia vita > 

O mio ffto, o mia poffa, 
Hoc mine «irfe °ffi- f ime de la mia carne , ofia de fofpu. 

bu» mei», & caro dt *£. ■ • • / r 

cimtmea. Ecco ti cingo il Jena 

Tfvn fanu^imo amor hoggi ripieno. 

Padre Figli vi la fio , rimanete in pace_j , . 

t>n a . Bcxedwit- £ ter _ y t benedico ; e £ fecondi [ìatfLs 

t\'je ei5 dict-ivs ere- J * 

i ti te, & mu'tipiica- no. Ch'ai bel Genere human fa poco il Mondo ; 

mini, & re pie te ter- , „, J , , . .. . . 

f.i domirtamrni pi- d'gnorfggt quett tlUOm quant bùggt li jo/o 

fi ibus m.iris uolati- * r ■ <t -tu* 'i 

hbtii cceii&c. JUjctuga, e bagna ti Mare , e l nome imponga 

lA ogni animai ', che voli, o corra , o nuoti. 
"Per la vìa de l'orecchio a falma feendtu 
Immutabd diurno \ hor l'oda Adamo , 
Odal la fua Compagna, entrambi al cor o 
Fatto albergo d amore-, 
Detti accolgan fubltmi. 
Di quanti frutti con ratmfa mano 
Torgcr vi pojfa ogni arbore feondeu , 
Di quanto e fi a gradita abbonda queffa 

Horto 



DELL* ADAMO. 

tfortù de le delibiti* 
Far adi fi dì fiorì» 
Allegrerà fH uomo * 




Sotto pena mortaio 
A chi non sa dt mortt^ 
fjoggi fi vieti il Tomo . 
Da voi mi parto , e per f aeree uro 
Lafàando il JKondo, fi ritorno al Cult. 
Sera- Ogni nube de l'aria, tn terra fcenda^ » 
fini ca E cand'da, e legger^ 
tano. Poggi con Dìo quafi a f ardente sfiraj; 
Scendan pofiia le S teliti, 
Scenda la Luna, ti Sole, 
Scala formando a l'alta Empir ea Mole, 
E ci a/t un goda , cbe'l F attor firn ano 
Foi hoggi il pie, douhoggi oprò la mano. 
Ada- pompo fi apparato , in cui mirando, 
mo. L'alte glorie df Dio fioprt più belle , 
£ome per gli occhi mi confili il core . 
Ecco a un fil cenno del gran Maflro eterno 
( Betti jjima Compagna ) 
Il Foco fiammeggiar verace Foco , 
fsAare ti Alar , C telo il Qel , laT erra Terra, 
Ed Aria f Aria , che non eran pria~> 
Foco, ne Cìel t Aria , ne Terra, o tJMare, 
Ecco l'adir del Cielo in cui finente 

B z 



Gen.csp. i.Ex omnl 
ligno Pataffi co-* 
mede: deligno ali- 
leni, fcientiae boni » 
& mali ne coni e da s. 
In quacuque enioi 
dìecomederis ex eo: 
mortesi morierit. 



Vaga 



Gen.i. Formati» igi 
tur Dominus Deus 
de hurno cunflis a- 
m'mantibus terra? , 
& vniuerfìs volati' 
libus caeli adduxit 
t i ad Adam , vt vi- 
dcret, quod vocaret 
«a • Omneenim q 3 
vorauit Adam ani- 
ma; viuentis ipfum 
ctt nonien etti; ap- 
peJhuittji Ada no- 
mini bus tuia cui ii^a 
anima uria ,' & rm- 
nerfa voi a fili a Ot- 
ti , & oimits bt'tnas 
MHMfe 
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Vaga fletto, lucente , 
T>eHar tjlba dourk candor celefie , 
Mejfiggiera del giorno^ 
Ad aprirne del T>i gfimmenfi km fi, 
Pofiia il lucido Sole 
Per far piti lieto il Adendo 
Spargerà lampi di gran luce intorno ; 
E fianco poi di ri mirar la terrai 
Candidifiima Luna* 
Mmutijjìme Stette , 
Saran pompa notturna^ . 
Ecco , che foura ogni elemento il fico t 
E lucido , e leggier alto s'ajjìde. 
Ecco il puro candor de l'aer chiaro 
Fatto fof legno ài dipinti augelli, 
Che con muflci accenti 
Guidan l'hore filici . 
Ecco il gran fin de la feconda terrai 
Di fiori adorno , e di maturi frutti , 
Ed ecco al 'verde crin, ch'alta corona 
SoHien di monti , e fiettro d'alte piante . 
Ecco del Mare il bel cerulea campo, 
Che fra l'humide arene, ed ime valli, 
E fra la muta fua fiatammo fa greggia 
Ktmlge ed ori , e margherite elette 3 
E purpurei coralli il capo ondofo 
Ergendo al Ciel cinto di mujchi , ed alghe 
Tutto è gloria, e Hupore 
Del fommo Facitore , 
Eua. Tutto è fir^a, e valere, 



DELL'ADAMO. 

tftccelfi Architettore, 
jja- *A»àtam compagna andiamo 
rata doue n'imita 

pahre^d, Oh fd,er. infine 

SCENA SECONDA. 
Lucifero. 





Hi dal mio centro o/curo 
A4 i chiama k rimirar cotanta luce? 
Quai merauiglie none 
ti oggi mi fcopri ò Dio ? 
Forfè fe' fianco d'albergar nel Cielo ? 



Perche 



Apodi. Ef cauda 
ni tra he bat temi 
pattern fìellarum , 
(ideft Angelorum) 
Cali, Si milite asia 
teiraxa. 
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Perche crenHi in terrtu , 
Quel vago Paradifi ? 
r Per che ripartii poi 
I?human* carne dm terreni 7)ei t 
Dimmi Architetto vile; 
Che di fìngo opre fi fi , 
Ch'auuerrà di queffHuom pouero , ignudo 
Di bofihi hahhator folo » e di felue f 
Forfè premer col pie crede le Stelle ? 
Impouerito el Cieli cagione io filo 
Fui di tanta mina ond'hor ne godo; 
Teff* pur Stella , a Stella , 
V 'aggiunga , e Luna, e Sole, 
S'affatichi pur Dio 

Per far di nouo il Ciel lucido , adorno , 
Ch'ai fin con hiafimo, e /corno 
Vana l'opra farà, vano ti Judore, 
Fu Lucifero fol quell'ampia luct^ 
Per cui fplendeua in mille raggi il Cielo , 
Ada oiieBe faci hor fue fon ombre , e fumi» 
de' gran lumi miei baHardi lumi. 
Il Cielt che che fi fa faper non voglio, 
Che che fi fia quef'Huom fàper non cur», 
Troppe opinato , e duro , 
E'I mio forte penfero 
In mojìrarmi implacabile, e fèuero 
(intra il Ciel \ contra l'Huom, l'Angelo , e Die 



SCE- 



DELL'ADAMO, M 

SCENA TERZA. 
Sathan, Belzebù, Lucifero. 





La luce , a la luce , al^iam le fronti 
(crenate di corna per l'altero , 
E generofo cor , chèl petto accoglie^, : 
Soffrir dunque dourem cotanto oltraggio 
Ne fptechcrem con quejìa mano armata 
D'acuto artiglio su dal Ctel le Stelle ? 
E n fegno di vittoria 
Cjiu nel Tartaro o/curo 
Non fare m fammeggiar la Luna , // Sole. 



a Qùibusarmispu 
gnabant, vnufquif- 
que Angelus bonus 
pugnabat propria 
virtute. £ conttan- 
tia. 

b Lucifer , & om- 
nes ma li conerà bo- 
ro.! pugnabant per- 
fuafione, quia nite- 
bant&c. perfuade- 
re , bonis Luciferi 
propoficionem. 
C Et fi arma qusra- 
rur poflumus dice- 
re caute, quoti lin- 
gurSjStlocutlonib* 
certatum elt Nam 
quamuis Angelus 
corpus non habeat, 
tamen habetexpref 
fioné fui cóceptus , 
& h*c vocinturlm 
gua:,& loquutiones 
Angclorum. vt ait 
Damale !>b 3. c.j». 
& D.Thoirii.dift. 
n. 

<ì Apoc.ii. Veb cg 
lo, & mari?, quia 
defeendit diabolus 
habésiram magna- 



e Ifa,i4- Quoim- 
dodeccelotecidifli 
Lucifer qui mane o- 
nebaris corni iiìi in 
terra qui vulnera- 
basgentes,qu* dice- 
basin corde tuo in 
CTcelu confeendam, 
( & paulopofr ) fu- 
pcr aflra Dei esal- 
ta bo foltii meG Sic. 
afeendà liipt r alti- 
tudine nub;ù Gniilil 
eroalriflìmo vtrun- 
tsmetl ad infernum 
dttrabei is in jjfun- 
dara -oci. 
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Pur quegli fiamme he nel gran fitto d'armi 1 
De lo Jìeflante agone 

Tremar facemmo impallidito il Qtelo . b 
ji l'armi, a l'armi ò Belzebù tremendo 
Tria y che iafcolti intorno , 
A fommo danno , a memorando forno, a 
Che da la Jìirpe d'Huom ( ci? è pur vii fango ) 
S'habbian di nouo a fublimar le Stelle, 
^elze Jrdo di sì gran fiamma 
bù. Ai' innonda di venen si torbid onda, 
Che per la rabbia interna j 
Sembran tuono i fi/pir, lampo gli fguardi f 
E le lagrime mie pioggia di fico \ 
ì Ond* a fòrza conuìen gli angui f /chianti , 
C he V volto infèlua , da la fronte io feota 
Per rimirar del Ctel l'opre , cotante, 
E i Semidei nonetti . 
Taccia , taccia , chi crede 
( Hor eh' è quefì'Huom creato ) 
Simil voci firmar forfè dicendo ; 
Dolorofo Sathan , fpirti infelici , 
Quanto mi/eri voi da l'effer primo 
Traligna hoggi il fecondo , e pure ahi lajjt 
da fianca vt fu il del, figgio le Stelle , 
E Dio F attor fùblime ; 
Ed hor mfert voi l'eterna aurora 
Perduta hauendo , ed ogni Empireo lume • 
Vulgo ofiuro, e do/ente il Qel v'appella: 
En vece di Hampar le vie del Sole 
Premete i campi de la notte eterna , 

E'n 



D EU' ADAMO. 

£n lece d'aureo crint^, 

£ d'Angelico afpenoy 

Vtpermt il capei > /guardo beco , 

/pre ti volto crucaofe nm artafifia, 

Gravida dt beflemmte è ognhor la bocc<U, 

£ brftemmiante sbocca^, 

Sulfureo nembo , fihjk bau* , e fico; 

San d'aquila le man, di cafra ti piede > 

L'alt di viptRreJlo, e al fin l albergo 

Vn tartaro profindo , infauHo , ed atro » 

J)e fangofàe thtatro 

guai -volge À' rat del Sol horriào il tergo ; 
Pei ch'Angel nato, a non [offrire offefiu , 
A ruuìnar i (teli > 
A [ublimar g£ 'Infimi » 
Sanguinario efier deU* s e ne la fronte 
Spiegar d'vn alto horror horrida infigna\j . 
Satha. Sta pur l'ugna pungente , adunco il rofiro, 
Serpentino il capei , tomo lo [guardo , 
Bifirco il piede , komdo il corpo , e alato , 
£, ne fta cupa jìan^L> 
Ombra caltgtnufa , horror profindo , 
(Val fin Angeli ftam ; tanto più degni 
Di tutti gli altri , quant'è <vtè più dfgm 
Alio Signor di fimo baffo , humtle^i 
Che fi lungi dal Ctel fati [piegamo 
Rtcordin anco mfien-j^., 
Che Signori noi ftam, che lor fin feruti 
E eh? del (tei lafitando in ptcciol figgio 
Erge mo m iece t e poderofi, e tmmenfi 



Trono 



Vocant Str. «ligni. 
quia iì careut donis 
gradi non tri flint 
pnuati tionis natii' 
rie* 



Iob.40. Non di f» 
teltas qua- compa- 
rti &<. ci fijfer tttf* 
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Trono Regale, cuti prìmicr campione 
Di tutti noi, £ affetto in alto efioie 
più di qnal monte, che col [tei confini, 
£d ini cantra ri Qel fire mouendo , 
Minacciando le Stelle ognhor nemiche 
q r eue fiettro foBien di fiamme accenfi » 
Il qual mentre lo ruota abbaglia , auampa , 
*\più , che raggio di Sol quando più fplende. 
Luci- Tempo è ben > che mi [copra ; miei sì fini 
fero. Come animo fi, e grandi > 

cAngeli al guerreggiar nati poffinti ; 

So , chel duol , che vancide in viua morte 

E 7 veder VHuomo aliato 

A sì fublime fiato , 

Ch'ogni cofa creata a lui s'inchini ; 

Poi che dubbiando andate , 

a gli atti figgi d'alta gloria ardenti 
(Jfoftre già ricche, e refiutate pompe) 
S'alzino entrambi vn giorno , 
Con numerofa fihiera 
Di lor pò fieri figli. 
Satha Alto Signor, del bafio horrido Infimo 
cA tè m'inchino , e fiopro , 
Ì$^£t L'afpromtodmlprofindo 
ai Michadis Archi-, r u i fàfft per queft'Huomo om'hor più acerbo 

geli, art quod Deus * J JJ r I J <$ r 

m Creatione Ange- Temendo [ ohimè ) quetl humanar del verbo. 

lorum ftacim dedit . _ * ' / j , ( fa 

cis aiiquam nourià Luci- E vero pa , che da si poca polue 
irKamation., verb.. firo. Doura /ergere vn Dio I 
iuxta iiiud Pauli He Quella carne , quel Dio , aueìtaha forza , 

renteumomues a* Qh a fiar qua giù ne sforma f 



pELT ADAMO. *7 
S f ara ver, ch'adorator fi faccia 

%ura l'Angelo adunque mhmar i te 

E dourà carne impura 

L'an?elica aumz ~ Ar " tt<tìUr 1 ' J 
E vero fa ? ne immaginare ti modo 
A mi [ara hafiante,a noi che tanto 

Merchiam di donni vanto f 

Pur megli fin, pur fino, ^ 

Che non volli fiffrir , che su nel Qeh 

S'oltraggiale la voflra alta natura 

Quando , che infana cura 

Venne al Tiran de la ftellante foglia , 

Che v inchinale al Verbo 

Ammantato di carne; 

lo fin , io che per voi la nohtl mente 

Armai dt fine ardire f e'n ^Aquilone 

Lungi vi trajji da le voglie infine 

Di chi fi vanta d'hauer fatti t Qeli ; 

Pur fitte voi , vi ricono fio io bene 

A l ardire , al valor, che quafi certa 

<JMi de Hi et ogni Qel alta vtttoria ì 

Sii generofà gloria 

V'accenda , e nfiammi , e non s'intenda vnquanco t 

Che quel > che già fdegnafieu* 

D'adorar su nel Cielo , 

H or s'adori la giù nel baffo Infimo j 

Tur cosi mi giurale 

Soura il valor del voHro inuitto pregio, 

C z Tregio 



Ponam (èdem me£ 
in Aqiulonem , 8E 
erst fìntili; aitia- 
mo. 



ni 
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Pregio ohimè c»st grande 
Che di goderlo ne fu indegno il Qeh . 
j4h ch'è troppo l oltraggio , e grane il danne 
S ai vendicarlo non fiam tutti accinti; 
Cjta miro fiammeggiar ne vofìri volti 
De cori il fomrho ardir, tacce fa brama i 
Già vi miro fpiegar per fari ai vanni, 
Per fommergere ti Mondo , e gli alti Cieli , - 
dcciò chel tutto al baffo dirupando 
Rimanga alfin q ueH H uomo 
Tofìo nato trafitto , e in vn fepolto . 
Satha. Ohtmè commanda homai , 

Imponi quel che vuoi , con cento lingue 
Parla , parla ; che fai ? onde fra cento 
Opre anhèli Sathan , fudi f Inferno , 
Luci- Ecco appianar la via f erta, fioffèfà, 
fero. Onde al fimrno poggiar si van ne fembra, 
Ecco in humane membra 
Che in van s incarna vn Dio . 
Troppo fàcile H modo* 
De la ruma human a 
L'antico Dito al noueUHuomo offerfe f 
£he troppo vuol datura , anzi ella sforma » 
Che per viuer queH'Huom di varij cibi 
Ognhor fìpafca; ond affai lime farmi f ^ 
Che fìando m efca dolce 
Quejf acerba mina, 

Che del frfitto vietato hoggi anco ei guffi; 
Onde per via di Morte 
Come nulla già fu , nulla ritorni . 

Gran 



DEL V ADAMO. 

Sek Gran penfird'Angel grande . 

' Chi ffirfi 7>h /degnandomi finga 
<r>hauirambe le man pofle, e macchiate 
fonofcendo f* al fa f Angelo, e CHuomo , 
Pentito a pien , che vtua 
Con efia dolce di damato inganno 
Il divièto li ffce, ond'ei peccando 
Con alcuna ragion , hen che tiranna 
^tterrator di cfuefla terra ei fife , 
Dinouo il fingo in loto vii tornando i 
E n tutto (radicando 
La radice del Verbo ; à l'alto Olimpo 
escùto aprendo fido, 

( De ferrar fio pentito ) a i tanti , e primi 
Ornamenti filatimi . 
Satha. Terdon , perdon , fi con penfero humtle 
Su la lingua portato 

Troppo firfi alto orecchio afordo , offendo; 

Fin, che firn quefì Huomo 

Viuo, e fpirantc m terra, 

Lajft noi cruda guerra 

Sojìerem pauentando ognhor del Verbo. 
Luci- Sara viuo qucfiBuom , farà fpirante , 
firo. E peccando, e morendo» 

Quefihumana T{atura } f 

Empierà pur U terra , 

Dominerà le fere , 

Eterna farà l'alma 



S. Paolo alla i. dì 
Corinti al i f . 
Siene in Adam om- 
nes mot iuntur , iti 
fe in Chrifto omiKS 
viuiScabuntur. 
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Fatta imago di Dio , 
Ma che il Verbo s'incarni in va» credio . 
BebyO cari detti angelici , bramati, 
bà. [he ne rifànan guanto più piagati. 
Luci- Pecchi > pecchi queft'Huom, poiché peccando 
fero. Attuale m l'Huom farà il peccato , 
£ ne' pò Beri fgli 
Originai f a detto , 

Tal , che v'mendo l'ffuomo ognhor peccando, 
£ '» peccato morendo, 
E '» tal error najeendo. 
Alai potrà quejio Verbo 
Di peccato humanarfì, s egli è tanto 
Del peccato nemico. 

li or dunque jorga dal gran centro ofcum t 
Qhi doura far Jtcuro, 
Ch'à Coorte l'Huom fa peccatore offèrto. 




Mponi alto Signor , che vuoi f faue&L> ; 
Vuoi, ch'ai nomilo giorno i fpenga il Solts ? 
Mira quanta qui meco 
Traggo tenebra , e vamp<L> , 
Ter l'ira ohimè, che elee ano auampds . 
Lurco Ecco Lurcone , o Imperador d'Auerno , 
ne. Che contro ti Ciel fùperno 

L'ire fue volger brama , onde leggiero 
Ben che carco di rabbi* 

Com- 
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Comparue a te con minaccio fa labbia^ . 

Luci Tu Ai elee an , Superbia t vuò t'appelli, 

fero. E tu Lurcone inuiàta \ ed ambo njniti 
( ^Poi che forile maggiori 
For^a ninna nceue ) a l'Huom n'andate^, 
5Ve CajpUite fol, che ancor la Donna 
Voglio mi fra, e me fida. 
Fate, eh' Bua di Dio alto f dolgaa, 
perche pria di quejì'ffuom nata non fa. 
Come dourà per l'auenire ognhuomo 
Trar da Donna la vita ; e con tal 'voglia 
Inuida fa , per non poter al^arfi 
Sottra de l'Huom , quanto pur bajfa vìutj. 
Quindi Lurcon farà, che fa fuperb<su 
Dande legge al fuo Dio , che l'ha creata 
'Bramand'eUa de l'Huom pria d'efer nata. 

Mele Ecco, che Melecan, qual fero cane , 

cano. Cane crudo d'infèrno 

Latra Jì lancia , e morde i 
Ecco, che parte, e tornai 
Tutto del f angue human bagnato , e lordo, 

Lur Partami anch' to veloce 

con. Più rapido , e volante^ , 
Che da l'aria non piomba 
Aquila intenta a p afurar fin terra i 
Ed ecco già ritorno 
Di carne il ro&ro pten , pieno l'artiglio, 

Luci- zArfarat , Rufpican , che indugi ? forga 

fro. Ciaf un dal centro a rimirar la Terra, 
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fcufpicà», Arfiràr, Lucifero, Sathan, Belzebù. 





Ojìo , che 7 y«o» <ft Rujpicàno intefi 
Rapido incontro al Cielo aperf i vanni , 
Ter inchinarmi al gran tartareo Duce, 
Ter far maggiori i danni , 
Di chi in humano <vel gcdeaura>elucts> 
Àrfa- Di rimhcmbare a petiau 
rat. £efso Calta tua iwce_- , 
the la tartarea foce 
Lafciai volando à (juejìo Qel fèreno , 
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Dal labro anch'io dal fino, 
Contro l'Huom vomitando ire crudeli, 
luci- Rufpìcan fuggi irato , e furibondo ; 
fero. Hor che m'aggrada d'ira importi il nome \ 
Etta ri trotta , e dille ; Che V bel dono 
Del alto fio libero oprar non merlai , 
Ch'ella ad Buomo foggiaccia i 
E ch'ella fil d'altero pregio eccede 
Quanto rotando il Sol rifcalda intorno ; 
Ond'hà ch'ella di carne , e l'hmm di polue 
Hebbe materia \ Ivn ne UH orto ameno 
(reato pur , l'altro in vii Qampo herbofl . 
Rttfpi Godo cang'ar di Rufpicano il nome 
can. In ira afpra , e mortale^, 

Onde per me terribile , e letale 
Qnejìo giorno fi renda . 
Ecco mi parto irato » e furibondo ; 
Ecco , che già trasfondo 
■ Tutta ({ueft'tra mìa di Donna in fino . 
Luci- D' Marida t impongo 
fero. Jrfaràt tremebondo , el nome t e f opre : 
Va , vedi , pugna , e vìnci , 
fa, eh' Bua errando vada 
jì luci chine nel giardin fecondo 
Per ritrouar tefir alto, e profondo . 
Pungele pofaa il core 
Di non voler Signore 

Fuor , che lei , del Giardino , an^i del Mondo . 
Arfa- Ecco , che impenno al tergo 
rat. vili di gemme , e d'oro ; 

Ecco, 
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£cc*> che 2*1*™* 
fcnocchhdiZaproi 

io fiutilo 

Conlérodi cordo, e S rubino, 
Ecco riatti in dono 

7 Già le dico) U tejor de l'ampi* Terrai 

frUiwitn* che Irsuti, 

^Ihor di ferie [palerò gran pioggia 

In difrfrt* fiii ta; r ,r 
■Quindi Ha intenerita io [pero alpnts 
fra ceppi d'or trarla a mortai routn*. 
Luci- Sorga guhàr, Culciàto > e invnMaltca, 
firo. Terminando per ima i per nemici, 
Che cpuafi titdra mortala 
Douran contro queflìHuomo 
Sette capi innalzar korridf, e Bram. 
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S CE N A SESTA. 
Maltèa, Dulciàto, Guliàr, Lucifero, Sathan, Belzebù. 





Ccone à gara minaccioft, e fieri) 
Ch'à tuoi detti feueri 
Per v&ìdire t al nono Qiel forgiamo , 
Ecco irati afatiamo 
Queflo di carne vii nemico humano . 
Vuo , ch'accidia , ò Ada/tèa per me ti chiami) 
Vefìi manto , repente accidiofè , 
Fa , che inutil ripo/o 
E quiète dannofà 
Proui qitefl'Eua fatti accidioftL, ; 
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fi, che pompa di fiori, 
^iugeUettì canòri , 
Tutto aborifia , e $"StfC' »* 
£ fus^endo il conforta , , %À - 

Kot ffippia altro Marnar fior, che U Morte . 
Mal-Che dirò t nulla muer dm ■ parlanti [> 
tèa. Strage cruda t'annunci, e fingutmfi , 

Ch'io crudo , e tacitare , 
Luci. Sol ne fatti e.ffir vuò gran parlatore. 
f er0 Dulciàto , e tu Lu furia io vuo t appelli; 
Vanne ad Eua veloce, e fa che vag<u 
Ma fia d'adomar/ì ti fen di fiori , 
E'n groppo d'oro accor la treccia bionda^ * 
Per aiettar con mille pompe infine 
Il fio nouo amatore; 
E in vn defiale al core, 
C'huom potendo cangiar grato le fra. 
Dui— Da quejìofiruo humil alto Signore,, 
ciato. Altro dunque non bramai ? 
%en di menar honore 
Hoggi à t Inferno in fegm * 
Toccando già d'alta vittoria il fegm . 
Ben Eua homat a criflaHina finte 
Di vincer gode la vermiglia rofa 
Con la purpurea guancia ; 
Ed ti candor del giglio 
£ol gelfomin del fino ; 
Già fila d'or ve^zpfi 
Crede la chioma al ventillar de l'aura; 
Già lafiiua , e ve^ofiu 

Stima , 
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Stima i begli occhi fuor Soli d'Amore 
Jtti a infiammare ogni più freddo coro. 
Luci- Tu Guliàr Gola ti chiama ; Hor vanne -, 
fero. Talefa ad Eua , chel vietato l'omo 
• E* compopo di tJManna , 
E che talciho in Cielo 

. Sono aucxv * S uBar & U ^W 1 '* e Dio ' 
Cullar. Fra ì nemici poffinti 

Ve f Huomo gultar hen quegli e filo, 
(he far lo puote al fio F attor mbello; 
f>erao rapide l'ali 
Spiego a i danni mortali . 
Satha.A l'armi, a l'armi, a le ruine., al [angue 
Al [angue homai gran finga fiche Infime 
Sà su di nouo al Cid guerra gridiamo, 
E cola sà fughiamo 
Ogni nemico audace 
perturbata di mfira antica pace^. 
Bel^eGiàgia Signor colpiedls 
bù. i» figno di V itioria^ 

premer ti veggio il Solici » 
E la Luna, e le Stelle^ , 
(he dvu'è 7 chiaro lumt^ 
D'vn Lucifro è cieco ogn altro lume. 
Luci Andiami Già temi- il Citi , l'alternine, 
fero. Che li minaccia l'infirnal militici 
Già , già [ccrgo la sà l'cpka Luna, 
Il luminofi Sole , 
L'erranti Stelle, e fijft , 
Che forman , per terror pallido Ecclìfe, 
11 fine dell'Atto Primo. 
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SCENA PRIMA- 

cll0 K0 D'AUGE LI CANTAVO, io 





£//um , fr|J!«J» ghirknit 
Di purismi pori 
I» flttf/?/ z>m»i <t/&òri 

MnmetfHuomo , à /- f'W * Wi,B " 1 



so ATTO SECONDO ■ 

DD.PfaliS. Cedi 

enarrìt gloria Dei, Opn t» llttO > f festante, 

& opera manufiei* >. , \ . 

annunciai firmarne- 3V>^/* d(W»f/ d»0« 

"Sii ,, Ang eiL De Urcéittttc grande j3 

ZW/ /'o^rd maggiore ; 
E Atea il Juotf giocondo 

Meravìglia è queft'PJuom del Ciel, del Adondo . 
Apge- Cejftn gli accenti homaì 
lo i . Angelica di Dio pura famìglia ; 

Mirate , ecco del Ciel l emul lauoro, 

Ecco il feluofo foro 

Di mille fior d'tccelfe grafìe adorno ; 

Qui fHuom dimora > e qui gioir deurafjt 
a Gen-i. ptuitaue- & e temo in rimirar compagno nono. 

rat aure Dns Deus ^ f & 

Paraditum voiupta Ange- com e l'ape , o come 

tis à principio : in . ° i r • a 

qaopofuit hominé 19 Z. J\tCCa pompa di pori t 

meus per quéfafta Quinci grata re/pira. 

lunt omnia ,& fine. . >i , ° y ì, , .. 

4uo facìo dtnihii. Ange- L, alto r attor Jublime , 

De^s amé^oftér'in lo 3 • Q° C mft fi' C ^ 6 mn fi • C ^ e fi*" **0n pUÙteì b 

2£ StìST ^ * c ^ ' ^» c 

d p. Augni Enchi- Di quefto etemo Amante. 
credanius ergo re- Che non potendo in se tutto capirlo 

rucreataru ccieitiu, T > r r lì 

terre Hrn., vita , /■< amoro/e JauiUe 

& inuifibiliii causa C#,;~Ji J-l /Z^. . .. J. 

non effe, nifibonira rf «A» 

rem Creato, < S qui (JH Jnpelt , I //>//, l'HuOm , /<« Z>0MMd // jW0»<fr 

eit Deus vnut, & ve j r> • ' • 

tus. Càiiustantaett Ange- Si mio Signor, si mio verace amante, 

bonitas, ve l'unirne / ^ i i /j r> 1 1 

bonus beantudiuis » f ■ tw « /re/fo abeterno appten beato 
tOSS^ Sen^abifegno alcuno, 

velit die partici- C^f ì$ /f fìfffòfòl, SI che Volejìt 

Titti 
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i/fuampando d'amore 
ffon di materia nò, non già di forma, a 
Ma df potenza, ed atto, 

Jn^id'vn fòl niente 

Crear gli Angeli a fihiere; 

Con potenza fuprema 

Di quel libero dono, 

Ch'è di peccar piacendo) b 

non peccar volendo . 
Ange Qumiè, che/ fommo Fabro 
lo /. Al fi* 1 p er farne meritare il Cielo , 

£, r fermarne eternamente in grazia c 

ìl gran Verbo incarnato 

D'apprefentame piacque , d 

Acciò, che *» rkompenfa d efler noi 

Fatti sì bel lauoro 

V adorammo humilì ; 

Poi , che legge era firma 

5tff gli annali del Cielo, 

Ch alcun opra di Dio fpir ante , e viua , 

E di ragion dotata, 

Tane in C tei non fuìjfe 

Se pria con fanto ajfittuofò zelo 

y$on fi piegdua adoratrice al V erbo 
Ange Hen a ragione ogni celere fptrto , 
lo 6. Ogni humana fattura, 

Ogni mbello al Cielo , 

Debbe il ginocchio humil piegare al V erbo ; 
Poi ch'egli è quel, che già ab eterno Dio e 
Genera nel profondo 
De la gran mente fua alta, e feconda . 
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a Magli* Theolog" 
Io. Dama fc iibr. t. 
de fide Orthodojc». 
e. 3, (ic ci refi feri p£t 
Angelu. Angeluseft 
lubftatiaitelkftu»- 
hsjfem per mobili*, 
fu$ potefhris , «i- 
torporalis,Dei mi- 
»iikr,per grana ni 
natura im morra li- 
taté cóle quii t',cui' 
fubftantie fpcciem, 
& terni:! uni iblus 
creator aguouit, 
b Magilrer fentent 
tiarù in i di il. 4 tt 
D.BoniU- ibld art. 
ì.q. a. cei.ent, quod 
Angeli non t'uerunC 
creati io gratia gra- 
tti freient* & fie di- 
cendudt,qd°omn« 
A ngelifuerCt creati 
boni boniurc natu 
rat non autem bo Di- 
tate grati*- 
e Magifter tentiti*, 
rum in a- dift. 7- & 
S.Thom.m 1. par. 
q tìi.art. 8. 
d Angeli veto B*a 
ti nullo modo pec- 
care poiTunt, ni cu 
iìntcófirmatiingr* 
tia,& Deu per effen 
tia yideatnópofi&E 
velie, «utagere,ni£ 
quod Deus vult,q.*. 
eoru volutas contor 
mis eft volutati Di 
uine>& habentlibe 
rù arbitrio cóSrma- 
tum in gratta ■ 
e Setudu oés Dodo 
re s cath o ] ice te ne n- 
<Jueft,ej Deus Parer 
ab xterno gemile 
Deufiliu, vt in Svia 
bolo lume de lumi 
ne DeP veni de Deo 
vero, qa pate*iiù<i 
fuit fine hlio , uec 
lìliusfine patre,u* 
perfan*Diuin£sut 



ibi inaici coarternx.Srcuii 
iii AthaiiaCAeternus Pater, 
Etemus Pilius, rternus Spi- 
■itusfanfius,non tamentrcs 
Eterni , fed vnos iternus. 
i FiIiusproceditàpatre,£ 
nodum natura? , & intelle- 
!lus , Natura! rfi quia eli de 
"ubllantia Patris, tu <ja obie 
aumintellcdus ipfi lineile 
Sui prselensjipfum natura- 
Ite!" ,& mouet ita motiet il- 
luni; vt nSpnuere non pof- 
ìc.PetinòtìuaQc intelkàus, 
j.a ex eogiiofcéte,& cognito 
paritur notiti*. Harc aut no- 
nna eli filini. Qua: alio no 
mine dicitur verbum . 
b In Itetì'.iegiturcte Patte 
Se. Qui generationem alip 
tribuojipiè fterihsero? 
c Inteliigere no Lini, & no~ 
ftrum velie, eft accidens,at 
intelligere Dei(inquonul- 
!um p6: effe accidenj}/uutn 
irelle fubftantia eft. Ita fu- 
lius Cararius tytenius in 
lib.i. Próptuarij Teleologi- 
ci, cap. fi 

J Omnes Doftores Seola- 
fticidift 7. primi libri fen» 
:entiarum,teneiu quòd fili* 
(ìt imago Patris, 
t Paulus ApoftolusadHe- 
bratosiEpiftola !• alt, Qui, 
cum lìt fplendorglotise, Se 
figura fiibftantis eius . 
f paulus Apoit.ai Hebreos 
I , afferit. Ego ero i Ili in Pa- 
trem,& ipfe reuht erit in fi- 
limi» . 

r S.Leo Papa in Ho meli a 
5e Transfiguratione Domi- 
ni fuper il) a verba , hic eft 
Kliusmensdilechit, ita iii- 
quit ■ 

h Hiceft filhi* metti cui ex 
me,&nifcueùe Ikie tpe eft, 
chance genitor genito prior, 
nec genitm eft genitore po- 
deri or, & rurlus. Hic eft fi- 
iius meas,quià me non ftp* 
rat Deitati, non dìuidet pò- 
tetUecm, non dil'cernit «ter 
nitatem . Hte eft filius meus 
«on. adoptiuws^^P^P"* 
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A Accidente et non è , è ben fo&anra b moa 

Cosi rara , e perfetta , e cosi grande e ^ g^nim^ 

Quant'è 7 Generator fubltme , e Dino . ' natura 
Jnge-Qutfto Verbo è di Dio l'efprefa imago . 
lo 7. E fìmulacro di fua gran Joffan^a e 

Onde figlio fi chiamai e'I Figlio è Dio 

Com'è Dio anco il Padre ; 
il generato Verbo g 

di generation /aggetta al Tempo » 

PoJcta> ch'eterno Padre eternamente h 

Cj enera qwfìo Figlio ; e la fin gode 

(jran Figlio di gran Padre ; e cola fempre, Jg!*| 

Sempre è nato, e ogn 'hor nafee > 1 

E là jt nutre, e pafee 

Q>1 diluvio di grafie , 

£h'k lui comparte il Padre» 

Colà fì fempre il Genitore \ e l Figlio k 

Fà al Genitore a canto , anzi nel Padre, tem^fibisa 

Tie pia gioume e l Figlio , 1 

Che fta gtoutne il Padre , 

T{è V Padre piti canuto 

Dì quel) che 'vecchio ti Figlio. 
Ange- fìglio.ò Padre, T{ume y ò Carne ,ò V erba, 
loS. Tutti à ginocchia chine 

Siamo di voi adoratori humili . m 
Ange- O come hor tu Lucifero dolente 
lo y. S'adorator del Uerbo 

Qome y come farejii in Dio beato i 
Ma tu fuperbo jol > ma tu fol diro, 
E nel fauer mal faggio 

*k ' a ' . Sdf- 



tabUw, (M 
de mea e M 
tia mihinjJ 

tUS EqUslij j 

i tiliuimc» 
esru egohJ 
die genuitt, 
k Foan.i.M 
( ...ptincipioèS 
ratverbiì,^ 
verbuin etat 
apud Deutiy,' 
& Deus eni 
i, hoc 
prin. 
cip io apud 

1 In Trinid 
te nihil pri', 
aut poften', 
nihil maini, 
auc minili, 
fed totsEtrti 
per fon a; col 



les, AthaiU" 
fius in fyn< 
bolo- 
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finche inchinarti humile a in Nume m car 
Onde tanto a f ingiù felle cade fìt, 
Quanto a i'insù poggiando aliarti ofifti . 
j H e-Vtut pur fiero mojiro 
io to'. Fra le làtèbre o/cure * 
Pei tuo graue peccato 
Jd ince fante j ad infinita pena , 
Che infinita ben fi tua colpa enorme . c 
4tge- S tatti pur tu la ne profendi abifst, 
U i i. Che ben trono l'eterno JMaftroil modo 
Jji que figgi colmar tanti celefii, à 
Che tù lafiafli dirupando voti 
Beco di terra fatto vnHuom , devine, 
Qual vegetabil pianta ', 
Seco, che in in memento 
Spirando vn aura lene 
Jslei volto fio la bocca eterna e Diva, 
fome gf infende à merautglia in alma ; e 
cJ/ma eccelfi,e immortale; 
La qual d'alte potenze ornata* e bella, 
De l'a/to Dio gran Jìmulacro è fido. 
Ecco del meritar l'è dato il modo , 
Far fi potendo , ecce/fa, ed i nfernale , 
Con il libero don , de l'Jngel primo . 
Jnge- Sì, che fatto è quejt'Huomo adonta , e forno, 
lo i z.Dt tutto il tetro Inferno f 

iwperador del Mondo, e de viventi , g 
Qittt.mmto del tutto, 
tJMiracol di 5V atura , 
V ero li rene ùtl Cielo, 



» D.Aug.inIib.(ua 

rum confcflìonC in' 
quin Maius miracu 
tóefli hoìem, olbu* 

aiijs mira culli. 
P.Ambr. Epift.38. 

tiauii loijueiìdo de 
dignitatr hoiSi ita 
rnquit. 

Quod boni» noutf 
fimè poti ctKras 
alias creatura; fa- 
ftus fi: ad c uis hooo 
rem eli referendfl , 
Ideo noniflìmus ve 
■it, tam<jci satura- 
rti Gubernator, rt- 
flènouirlìmus qua- 
li totius thrama o- 
peris , quali cauta 
mudi p Ljuera ta.il* 
ota, qita£ ourm bi- 
bita tur elemétorit, 
Terra, i 1 1 h a b i t a t , i n - 
Kf fcras viuitjfuj - 
Itat MaiijCÙ ptfcib* 
natat> Aere palei- 
tur, fu p aues voJat, 
fpeculatot lolis-, 
lo militar, conuer. 
fa tur cum Angcìk, 
Dei barrii, & Ch ri- 
tti collere* 
b D.Bifir. Hotn. 9. 
ìn Exameron ita in- 
quit. 

Caput tufi ad ipsu 
Celu exurgit, oeuli 
tui,res fupernas có- 
fpiciùt, 8t mfouSu- 
pernai resexp lari- 
re, acquerete, vbi 
Chriituseft,& in- 
foli Calerti a mente 
tran (ce n de re. 
c Oés Do&orea te- 
nét,q<f primi pareri 
tes fuerùt dotati lu 
ftiti,i Originali, 4 
erat donù lupe ma- 
turile rattone cuiu* 
appetiti! s poten tif 
fen fi tùia 1 , e rat liga- 
tus, quominus pot 
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*Be gli Angeli germano , 
Di Dia figlio wB tuo , 
E de la Santa Tri tuta ritratto j 
Che più ottener, che più Jperar fletetti 
fattura fìtbltme, 
Per cui hoggi a f eterno 
Maflro, d'affaticar tanto le piacque ? 
Ange Egli e di corpo fngolare » e degno * 
lo 1 3. Statura ha. drittate humilemente alterai 

Ben compefìe ha le membra , ha temperante 
CemplefJìon,hà maeft&fo il volto s 
V olio rivolto al del jua patria eterna» 
Facondo in fauellar , alto d 'ingegno » 
'Ter contemplar del fu$ gran Fabro il metto 
Ange *t$clo fiato innocente è poflo l'H uomo, 
lo 14. Ha dì giuflifia originale ti dono , h 
Ond e, chel fenfo à la ragion figgiace , 
oA lo fpirto , la carne , 
E gode il don de la ragione infufò . 
Ange cAmo lui tanto il primo i^Amor Juperno > c 
lo 1 j, Qoe non lo voile folo , 
Onde di bella Donna 
( Fidatifftmo appoggio) al* Huom fè dono. 
Solo rimanti Adamo 
D'effre al tuo Signor verace, e fido , 
3V> la promeffa dei vietato pomo ; 
Fa , che V libero dòn alto sofferui , d 
Che chi tè fenza te già fì crei anco , 
Che fen^a tè non ti vorrà far Jaluc^ ; 
Ma poi, che feft fiam da l'alto Olimpo 
Ter cara farjì compagnia de l' IH uomo 
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fortianfi d'Eden àie fiorite fionde . 
J n neliSpreghtam felici fi volo 
tJi ÀI Tarati fi de leggiadri fiori } 

a^C° ra ^ s ' ado /H , J ri 

Il gran Signor dd bel mondano juolo ; 
£ filici cantiamo , 

j)\n Qel di fior, dvn lieto Nume Adam». 

SCENA SECOND 
A damo , 



fet ìnordìnatS ope- 
raHoncm ap petere» 
ailt.iji. fecùdi libri 
fentencurum. 
<d Gen.NiJeft hwn 
holemeffefolum fa 
facùmusei adiut» 
reta fimiU (ibi. - 
e.p, ABg. Qajfi^' 
ritreGnett,l^<}^à^ 
uabit w fiuctt' 



tt 




fj Ora» Signor de le gran co/e eccelfè, 
mio Jòmmo Fattore, 
prodigo amatore , 



a DiuMpr.8. Qta 
Uà fubieciftì fub 

it.ituifti cum fu per 
optra m»nuù tui- 
runl . 

b Gen.t. Appelli- 
u -i <5i Adi nomin!- 
biis iuis cunfìa ana- 
tri antiaj&vniuerfa 
volatili» Ctèli, 8c 
oé* btltiai mix- 
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j4 me tuo ftruo humil grafie cotante 
Co» man ferace doni » 
Che ovunque i lumi giro a 
Reuerirmi io rimiro t 
jtpprefiateui pur fere filuagge, 
E voi Cali dipinte homai chiudete 
Cari auge/Ietti y fono Adamo , e fino 
Quegli y che 'mpofi il nome b 
cs4 le co/e da Dio perl'Huom firmate : 
Lodate pur lodate , 
Qhi me creò , chi fece voi cotanti, 
£ meco à tanto amor girne amanti. 




C&«fio rame d*A- Dolcijjìma Compagna , Ch'i 



l Uuuerti 

Per ernrc 



DELL'ADAMO.- M 

... . r ■ !• i f 'J ditiio 4 8c<PBoj,(l<»« 

Ch a recarmi jen vten nembi di pori, utat dr ae u s«- 

£ inghirlandarmi dì flueftri honori . . ^fc.?" 

Vétte» Leon fuperbo, e tu dramme tìSSfaE 

Impenetrabtl moflro , a» . «'hà «abili» 

_ CUP alla meglio di, far 

Rinoceronte atterrator faitofo ) eomes'è fattacci-- 

rr\ PCI C-~ t * . t cheillibro non fi t 

De l Elefante munto . priuo dl quefta fi . 

Tu feroce de finer fèorri pe* campì, *.g*(ÉHii "M*" 



jF>»tìfr co 7 r«<? »rtr/r /W> k 'valli; 
Tu Camello , <?iw f«ff;, , e fere , 
Campo cedete ad Eua , chor qui viene , 
Bua. §^ual diletto maggiore. 

Di quel, che meco fml fruire Adarm 
Lungi da me lo trégge ? o molli fiori , 
7)oue inuoi del fùo piede 
La cara orma fi vede ? 
Luteo. Ecco la Donna, e l'ffuom, celati, e mira. 
Ada- 7{on faticar più i lumi , 
mo. Non balenar con gli animati lampi 
Intorno fulgorando y 
Gira il fireno del de la ma fronte 
A chi vago è di luce ; 
Eccoti tuo caro Adamo 
Eccolo ò dolce amata : 
Tu non di nulla o fola 
Allegrerà del i%Ìmdo , amor del Humo ? 
Lurco.Teme del vicin danno . 
(juliér.Temetl Tartareo inganno . 
Eua. Dal fouerchto contento 
Sento annodar la lingua , 
CMa mmtrella fin tace 

Fajft 
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Fajft quella del volto sì loquace, 

Che 7 contento del cor tacendo ejprimt , 
Adamo. O mìa cara Compagna. 
Lurco. Forfè in breue nemica . 
Adamo. dolcijftma vita . 
(jttltar. Forsttnco acerba morie, 
ìua. Prendi Adamo gentil quefii mìei fiori , 

In dono te It porgo , al crìn It cingo . 
Adamo. bianco giglio , ò candido ligujìro , 

O gel/omino eburno , 

Purità de i color, latte de i prati. 

vaga rofa , o rofa . 

De i color , bella altrise, 

De l'aurora confòrte , 

De la frefca rugiada 

Hautda fuggitrice, 

De le fiepi tefor, gemma vermiglia . 

Nunzia cara d'cAprile , 

Sol tra i fior , fior felice, 

De i fiori imperatrice ; 

Pur voi mi fate al crine 

Odorofa ghirlanda , 

Ond'auien , che fi fpanda 

VoBro odor fino al Cielo. 

Con fanti , ampkjjì amica 
' Annodiamoci intanto 

In guifa , che fèmbriam» 

Di fólta fiepevn intricato Acanto, 
Lurso. Catena n breue dlnfèrnal lauoro 

Ben ci igerauuì in modo , 
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Che l'intricato nodo 
Sui/uppar non potrà fcofia mortale . 
r u a. fior, che di fior si vaghi 
Le chiome fparfe habbiamo , 
jimho a ginocchia riuerenti > e chine , v 
Lodiamo il gran Fattore, 
£he non può quefio core 
Star in ciò mai digiuno. 
Adamo -A così cari detti 

Jl bel defilo del cort*, , 
E tra l herbe , e tra i fiori 
Le ginocchia cader lafiio felice . 
lurco.Hor sì , ch'io deggio altroue 
A quejì'atto sì humile 
furibondo figg' r > lafiiare il Sole. 
Guliàr.Ed io fegmrtt à voto 

Pur deggio ohimè carco d'tmmenfo duole. 
Adamo.Hor , che dì herbe , e dt fior morbida bafe 
A le ginocchia habbiamo, 
Ergiam le luci , e con gelante ardore , 
Qontempltam Jalmeggiando ti gran Fattore; 
Tu dunque £ua deuota , Eua gradita 
Con /acre noti inulta 
iA sì bell'opra Adamo. 
Eua. Il mio Signor fublime > 

La [uà "Diurna effenz*-» , » 
L x prima , fimma , mdependente , e folk* 
Incompofla , ed eterna-* > 
Serica principio alcun , fe n^a alcun fine. 
AàamoAlmio Signor sì grande » b 
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intratt. detìdeinqc 
Sabftimia Dei q.4 
e ll.ii ili i psO tp Dt*, 
£mi>!ex , (inculare 
puru nulla concre- 
tione permuti! se- 
temù jndepencknsj 
& inKiiitum. 
b PC i4«- Magnus 
D>>minus, & magna 
virtus cius. 



a pral. i4<f. SaaAtì 
& terribile no me ir 
eius. 

bKr44.Su su h Do 
minus vniuerlit. 
c Pftifc Bonus e* 
tu, 8: in bollita te- 
in» docc me. 
d Pf.7. Deus Iiidex 
ìufl us forti s. 



e Omnia nuis , & 
aperta oettlis eiui 
tette. PCp. Dec<j- 
lorerpejtir Dns vi- 
di! oés (IIi'os homi» 
nu, De preparato ha 
bitaculo Tiro refpe- 
lit (iiper oés qui ha 
bitant te tra in. 
f PI78S. Tu domiti? 
ris poteftati mari* 
motu ante ffuthi um 
eius tu mitigai Tur 
funt Cacti, & tuaeft 
terra orbé terra? , Se 
plenitudine eius tu 
fundalìi Aquilone, 
& mare tu crearti .. 
Pf if.Dixi Domino» 
Deus meus es tu , 
tjtfi bonorff ureoru. 
non indrges 
g Deus ed in Wutv 
do,noti mcludi sot- 
tra Mundum nó ex- 
clufus; Supra mun- 
ii il m non elatu 5. Li- 
fra mun duro nóde- 
preflut. 
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E 1 potente , terribile , e beatò , « 

Dolce » foaue , e grato, b 

Santo ypuro » Binino , amante „ e èuoho> « 

GiuHo temuto , e Jùrte s 

Antico albergator di evcelfit Corte. 
Bua. Poggia nel maggior Cieio, 

Ada più s f eHoUe in se medefmo adatto j 

E di là l'occhio eterno il tutto 'vede , * 

2V? coja e à lui celata* 

Pojcia, che Y tutto è in lui» 

E fuor di luì cofa non è , che fiia . 

Egli d'alcuna cofa 

Ter sè non hà bifògm f 

Salm , che di fi fìeffò . 
Adamo, Eì giace in ogni loco , g 

E non Baffi in alcuno , 

Poi > che *» lui fi comprende ogni grande%Z4, 

*t$è comprefò egli vten da luogo alcuno . 
Eua. Egli s'eflolle foura il tutto, ed anco 

Sotto il tutto smalla , 

Talhor circonda il tutto , hor è per tutto $ 

Hora del tutto è fuora , 

Poi , ch*eglt è così grande , 

Che'l tutto non lo cape . 
jidamo.S'ei poggia JÒura il tutto 

Tutto domina ancor con giufla lance ; 

E s'egli è in Jòndo al tutto » 

Al tutto è bafi , il tutto ancor fomenta , 

^Perche mn pifghì al nulla . 
Ea.t* Itìon è al fempo fèggzttv il mio gran Duce, 
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the V /«* tempo- non v'ha odoflpo, prima; 
Che ne la marna eternità fallimi , 
Sempre vn efeve Baffi , 
Sèmpre fìajjt vn iflante , 
Onde quefli perciò nomato e Dio . 
AàamorP^ troppo è ver, pur troppo , ^ 

Che Hmio fommo Signor eterno , e Dio ; » 
£ aneli 'eterno incomprenfèil 'Numts, 
[he pria, che fife- d Cielo 
Inje medefmo egli era, e 7 Cielo in luì, 
tua lieti forgiamole in anitra parte^, 
Ammiratori di celeHi pompe-» 
E di mondane coft^> » 
Voci fante, egioiofL>, 
facciam dì nuoua rtfònar ne l attrae. 
Sua. Vanne mio duce fido, 

Che per figuirti già veloce ho'l piede. 



rapita 


al Cielo 









(osi piena la finto 
Di ce le fi d contento . 
Adamo. F auellatrice ejperta 

Btn ti refe del tutto ti gran Fattóre. 
Sì che lodando ti Ctel l'alma s'inciela 
mia bella compagna , è cara vita ; 
Poi che su l'ah de le lodi eccelfi , 
Se ne poggia tantalto , che l'orante 
Sente c ha l'alma in Ciel sb* qui le piante . 



a D.Auganpfalra. 
101 .conclone fecun 
da cxplicans illudi 
generacione,& gene 
rationé anni tui in- 
tuir, iEternitas Dei 
lubltàtiaefljq nihil 
habet mutabile , ibi 
nihil eli prxteriw 
*[iiifi ia non in ; ni- 
hil eli tutu ni, quali 
nundum /ìr; tednon 
eli ibi, nifi eli. 
b paulus ad Rom. 
1 1. ExipfOj&inip- 
iò, & per jpium sue 
omnia. 



SCE- 



c Ta Damile. libii 
de fide Ot «d. 
Orario eit eleuaci» 
mentis in Deum, 
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SCENA 4 TERZA. 
Serpe, Sathàn , Spiriti, Volàa . 





Le pugne y a le palme ò voi polenti , 
Del gran campo Infernal /pini guerrieri ; 
Strana figgia di guerra , 
J$e l'arringo del tJMondo hoggi s'attenda; 
tJMa 'vie più Brano è V modo 
Del guerreggiar , Je V trionfar, cb'è 7 fìttfLt 
Hoggi Jàfft V principio, 
Seco , per tema impallidito il Solzs , 
Ecco ojcurarfì il giorno , 



Beco 
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geco ogni emgd rapido volge il voi» 
t4 le più fpejfe fronde^ \ 
t ^Ma ìnuan colà s'afcondtj% 
Poi, ch'ogni foglia in ramo 
paralitica fatuo 

*Pm lo fpauenta , e li dà piuma al volo* 

ffon volli in campo comparir guerriero 

Contro gran Semidea d Jngelo in figgi*-** 

Poi , ch'ella ha per coHumts 

Gli Angeli di mirar teneri , e vaghi, 

^Voff qual mi fon , horrido , e firo, ejfendo 

Hata à battaglie, ed acfuifiarmi i Cieli. 

?Vo» volli in forma human <L> , 

Disfidarla di guerra à gran certame 

Poi > che sa , ch'vn fol huom nel Mondo albergai . 

T{on dt Tigre , ouer d'Orfeo , 

dì Leonjùperbo, 

ver d'altro animai fèmbianza io prcft, 

Poi', ch'ella sa , che ragionar non puot<u > 

Chi di ragione è priuo : 

Ma perche van le fiaj 

Satter, che quegli fin, ch'ai gran Fattore 

d'eterno terrore*» 
Fra mille fquamme dì dipinta firpts 

Pane ombrai dt me flejfo , e'I rcflo voSì 

fiumano tutto, e di donzella il volto. 

Cofe grandi v'annunzio , e già mi JèmbrAj 

La combattente mi fanelli vaga 

Dt fmer cofa nowu 

Conte cupida Donnau: 

Già 



mi 

©.BonsueiM-libr. 

fcntentiaiu dift.xi. 
q.i. inquit, quoti 
fcrpetu tam etti re- 
hqua pattern corpo 
rishabebat ferpea- 
tis erat tn eius U- 
ciesj Virgin" liete, 
ttante fieJa. 
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Cjiàgìà, la lingua /nodo» 
E già coHei fra mille lacci annoda. 
Sathan.Maqttal Juono dijcordts 

V Inferno tutto in un 'voler concordia 
Fa rifonar di rauche trombe intorno? 

SCENA TERZA. 



Volan , Serpe » Spiriti , Sathàn. 




Lto Signor, che per fondar gt Inferni 
^Sf a/ce/ii fpre^ator de gli alti fieli, 
Ecco V clan volante , w 
A reuerìr le tue fjuammojè piante , 

lem- 
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; configger d' duerno f , 

j granatimi maggióri, 

tyer firft emulatori 

Del Qelo m tutto , comin figgio altero 

il Verbo a noi Jcouer/e^, 

Cagion di tanta guerra 

Così braman , che *n terrai 

In bel feggio gran Dìua àtBuom furi erga. 

Cagion , eh 'anch 'et le terga 

Riuolga al fio Fattore . 

Bramano •vie pià i cittadin del fòco, 

Ch'abbattuto queJi'FJ uomo 

Triotifator giocondo 

Al gran Regno fammiffero y e profindo 

Scendiate entrambi del trionfo in cima^; 

Lh'aihor vedrai d'intorno 
; 'Raggi Juerno vibrar del Sole à [corno. 

Ma [e quefl'Huom reftfte, 
■ TJi/pcrata ogni fpeme . .Ji MÉS 

Piti d'ottener vittoria , 

Vcglion nel maggior alto 

Del bel trionfi vinci t or s'affida > 

Qhì h mone , e l'aggira ; 

IJ-jfìaQ tu facendo 

Con la mejìa Compagna 

Di chi 7 carro in condur iaffi'ge , e fida; 

Qhe dvn horrida pompa 

Tutto ammantato ts&uerno 

Narrerà , ch'è di dttol ricetto eterno . 

Senti £tnf«ujìe bucine ai rimbombo 

Fremer ti Cielo , e rimbombare il Mondo. 



4/ 
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SCENA QJV I N T A. 
Vanagloria tirata da vn Gigante, Volan, Serpe, 




Vanagloria fon io , ch'alto m'affido 
T non fatr ke di sì gran gigante \ 
La fonte ha in Qel y mi Mondo ha pur le piatite 
Del gran meno de l'Huom ritratto è fido. 



DELL 1 AD AMO; 
jrf é che ? no n f attentar , quante sì forte , 

Tanto dt tetro fai corona cinge ; 

Già al mio foffiar , che sì fincata, e finge, 

perde l'Imperio fHuctn preda di morte. 
c„pt t Vd * rion fi fuperbo ^Angela òDea 

' Scendi , e vien meco per voler d'inferno , 

J la battagli* l'Umana; 

y i tutti agili , e leni , 

In gufo ta ^y c b e non fi motta fronda 

fra queHe felue intorno 

Celate entrambi così gran trionfi. 

Hor, che fiam fòli taciti , e leggieri, 

3V>/ man Taradifi agili entriamo. 
Vanagl. A che s'indugia t fegna ti caUe , andiamo , 

Qhe ad ubidirti intenta 

7 utia piena di fafto,e d'altererà 

Agilijfwo il piede 

CMouerò fra quefi herbe , e c[uefli fieri , 
Vaga infernali allori 
Qnghmo à te , cinghino a me le chiome. 
Serpe. quanti fior ve^frofi , 
quant herbe nouelie , 
<Ah , che ben medouelie 
Hor fari quefie *ute, d' herbe, i di firn ; 
Ecco 3 che già co'/ piede 
Jo gli premo cotanto 

Quant 'htbbtr d innalzar fi > t fir%a>* vanto'. 

teca fhumido fpirto 

Afciugo già con f orma mia di fico . 
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come godo nel p*§ar fig quefti 

Arhofeìli ere/centi 

7>'auelenar còl fiati , e fiondi , e fiori, 

E i dolci amareggiar purpurei fiutti , 

Eccoci al varco ; ecco la pianta amentu 

Del gran diuieto eterno. 

Tu fagli, e là t infelutu 

Tra fpejjè fiondi di st vaga felua. 

VanagLEcco al fatimi accingo-, 
Eccomi già faina r 
E tra le fiondi afeofa . 
Su su, Signor , ratto tu pur deh cingi 
Con lafquammofk parte di ferpente 
Varhor ; che fai f su che poggiando in alto 
Scorgo homaì , che fletta Bua qui viene . 

Serpe. Ecco, ch'armato d'ira il tronco auolgo , 
Con le dipinte auelemte fquame , 
Ecco ch'io fpiro ver quefì'empia amore 
Ben ch'io nutra odio al core : 
Eccomi più che mai ve%%ofo , e vago , 
Ben che degni pefiifer empia drago 
Vi vele» , diride^ga il Jègno io fa ; 
Ecco la miro ,ed ecco * 
Qhe nel fienaio afeondo 
Il dir , come tra fiondi il corpo infiondo . 



DEL L' A D A M O; *> 
SCENA SESTA. 
Eua, Serpe, Vanagloria . 




En io dmreì d'alto Signore anceUtu , 
Ancella hajfa tornile» 
£on le ginocchia r inerenti a terra 
Lodar dì lui timmenfi amor fuferm 
'Donna me fatta battendo 
Pi quant occhio di Sol vagheggia in terra. 
Ma s'ergo fofcìa al (tei le luci » è 7 -core 
Eua chiaro non vede, 
Che fì creata per l'eterne , e tante 

G 2 Me- 
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CMtrauiglie cele fi ? 

Tal, che ne l alma, o nel corporeo veU 

Doma fruir terreno > o Cielo eccelfò. 

Quinci l'arhvr fronzuta) 

Intrecciando le fue braccia ramo/e 

Emula fitta a gareggiar col Cielo 

'Brama [orna il mio crine 

Spiegarmi vn ricco Qiel di verdi fronde . 

S'io mi diporto poi , fra l' herbe, e ì fori , 

indirò quei, ch'ad ognhor premendo vado 

Tià vez^ofi mofìrarfì ; ansigli acerbi 

Aprìrfi , inghirlandando 

Il crine herbofo a mille prati intorno , 

Altri ve^zù/t, altri nonetti fori, 

Che da me Han. romiti 

Accolti in ce/pi , o ver fchierati in valli 

(firan liete le luci , e fembran dirmi; 

(j odino i fior vicini 

T>'ejfer bafe al tuo piede , 

Cm mi aquile altere 

Adiriamda lunge il volto 

Ritratto humile de i txcelfa Imago . 

Altri fiori, altre herbe t te ^ 

B>'^mu fi pur , ci) io fra dolor majjìda 

Fuor del natio co fiume 

Sembran st alzsrfi y che di vaghi fiori 

Formin fi?pe odoro/a ; 

E ch'altri pur- in mille cari nodi 

T effin fi a l' herbe sì nafcoHo inganno. 

Ch'incauta fra di loro a for^a retti 

Per 



dell'adamo; 

Ter fuiluppare il piì pregkn la mano. 

Se bramo efca , o beuanda > 

Ecco i frutti , ecco il fitte, il mei, la. manna; 

£cco dt mille fonti , e mille ritti 

il dolce criflallin di gelid'onde . 

Se melodia ì ecco i canòri augelli , 

Ecco gli angeli a fcèìere: 

Se caro giorno» o defiata notte, 

Ecco il Sole, la Luna , ecco le Stelk^t 

S'io chiedo amico , amicai» 

Tur mi rifponde Adamo : 

Se mio "Dio f ecco tn Cielo il Fabro eterno t 

Che non è /òr do , an^i al mio dir rifponde ; 

Se fòggette bramar coje pur voglio , 

Co/è mille foggette eccomi al fianco. 

H or, che bramar ? che più ottener conuiemmi? 

3V nlì' altro già Signor^, , 

Eua carca è dhonort^f 

Ma y che miro ? fon defla, ò pur vaneggio? 

Pur tra que rami io 'V'gg'o 

H umano volto , e vago ; £ come hor dunque 

Altri , ch'Adamo , ed Emù 

%%fira i be' raì del Solef 

meraviglia, ben t.fh'io fi* sì lungZj , 

Pur An< c fiorgo il vem; Ha braccia^ mani , 

Tetto hi* mano , el refiantt*» 

£ dt ferpe fìnfcianit^\ 

.$m il Sol c» ri* vi Cuoi dorami» 

giurile di bei colori acce/i fjuavfmt* 

tAmbogli occhi, tri 'abbagli «u , 
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Voglio t voglio apprejfarmi* 

Serpe. Fior aedi adunque , 

Che t giufiamente tal fimbian^a hai prefi 
Per abbatter cùfici. 

Bua. Tiù, che maccoHo à lui , più vago il volto 
Mi fimbra, e di %afìro t e difineraldo, 
Hor di rubino , hot d'amatila , ed horau 
7>i piropo , di perla , e di giacinto , 
Ogni nodo* che fi la coda ài tronco 
Di queft'orbor fion^utOj. 

Serpe, lo mò ajfalirla-» . 

Deh , per meglio mirarmi j 

Calamita de gli occhi* 

Kapìtrice de lalmta , 

Tenerezza de* cori » 

Vergin bella iattanza ; ècco mi /copro ; 

Mirami tutto* appaga l'occhio homaii 

Mirami fifi ò di beltà compendio, 

Ornamento maggkr di tutto il mondo , 

'Pompa de la Jtaturaj, 

Picciolo Par adi/o , 

A cui s'inchina il tutto \ 

*Dtm filetta da P amico lunge , 

Adamo, h$r te ne v&i ? doue fin anello 

Schiere <£%Angeli tanti 

Del tu» bel fìtti così vaghi amanti* 

me filit» cento volte » e milita * 

Poi , che m'ì dato in finta 

Di rimirar co» due fol luci quello , 

Che ci» tant occhi a pena mira il Cielo. 
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Credi pur fi del Ciel la gran beltade 

Sotto human telo se ammantar volefe. 

Ch'altro y che'l tuo hel fino 

Jfon farebbe di lei fianca fuhlimts* 

Qhe ben 'vegg io » bm veggio, 

Ch'eUa co' piedi tuoi agili, e JheUi 

Orma fiampa ne (teli , e la su ride 

Con la tua bella bocca*, 

Per rallegrar quelle beate sfere % 

jSnzj con quella ancorai , 

£ /pira, e parla* e tace, 

E con le luci tue vagheggia al fine 

Le bellezze del Cielo , il bel del Mondo . 
Bua. E chi se tu , che vago 

Tanto sè di lodarmi ì 

Non vider gli cechi ancor fórma fimilts. 
Serpe, E farà ver , ch'io taccia ? 

Troppo , troppo mi punge 

Defer a bella ve^rofetta grato ; 

Sappi > che alhor, che fi d'vn nulla il Mondi 

Tratto , e 7 (f tardi» fecondo , 

Che d'albergar qui giardiniera m fino 

Mimpofe il gran cultore 

De bei prati celeHi\ 

li or qut lieto minoico 

Ter far, che » vano augel vorace affatto 

Porga k sì vago frutto. 

Sguinci pur mi diletto 

( Ben , che Jìa 7 tutto à merauiglia vagt) 

Di tejpr giglio , à gìglio , e rofa , a rofa t 

ffor 
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fjor qui fepe odoro fa 

Formando, ed hor cola nel fen de* fori, 

E di minute herhettc^ 

Scorrer facendo in crifaLno humort^ . 

Oh , quante pompe care a gli cechi belli 

D'ina vergin sì bella 

Aprir faro d'intorno: 

Fa pur fe fai ritorno 

j4 loco , che i alletti 

Che di mirici ogn'hor , che di foretti 

Il mirerai più 'vago ; 

QurR'è viri ut e a merauiglta in fu fa 

In me, dal tuo Fattore 

il f or per mantenere, *l for l'odore. 
Sua. Deh tù corte/è intanto 

Quant ancor faggio^ à me' l tuo nome /copri 

Dittimi , fe pur troppa 

Dt fauer non defiro . 
Serpe. Sapienza m'appello 

Cognominata hor l'ita, 

Ter tjueHe due nature , ch'io pofeggi 

L'ina di ferpe tutta ,e l altra human* . 
Fu a. Stranie cvje hoggi afcolto\ e- perche ferpe 

Vntto a forma humanaejfr ti manti t 
Serpe. Dirotti ; il Sommo Dio , ali hor che' menu 

Tende* da in nuUa per dar opra al tutto % 

Il tuti anco librar con giufa lance 

Volle d'Olimpo il Saggio , 

Ter non pafar da l'ino efremo à l'altre 

Sen^a mia fondare di giu&Q me^o : 
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Quindi fai bruto , e i'Hmmo, 

Qurjìà fpev e fi rm f r^ c< i ue <bfi r p*~>> 

Qhe partecipa anch' ella di ragion^ , 

ha favella , corri hk %'olto humano; 
jtf a chi non debbe figgiacere a quefto 
Gran Semideo nel infondo ? 

s'à la ma hthade , ò santo ai meno 
De l'Huom , pari n'andajfL, 
Sommo fauer , dubbia non ha , che n tutto 
Efer dounen filmati eccelfi Ditti; 
Ejf.ndo il pregia di sì gran fetenza» 
Vno de' grandi » e primi, 
^Attributi Diuin ; oh fe ciò fiJJLt » 
Come fendendo al bafo 
' Di quejìa pianta amena , 

T'inchinerei , t'adorerei per Dea . 
Em. Ada che ? forfè ti par , che poco fta 

li fguer di queH'Huomo t Hor non sa egli , 
E de t herbe , e de fiorì, e de le piante, 
De' minerali , e di cotante gemme , 
E di perfà > e d'augelli, e pur di fere , 
D'Acqua > di terra, e in un di foco ì ed aria, 
E di Cidi , e di Stette^ , 
E di Luna , e di Soie , 
Le virtù più nafeofìe ? 
Strpe.Ahi eh' è ciò mila; poi, che fil tiferue 
A note far le naturali cofL* j 
Et io pur eh' anco fono 
A fai digrado inferiore , a l'Huomo 
^Ad ina, ad ina annouerar le poffo . 

H t4h, 
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Jh , che più, degm fino 
Smere il bene , el malts ; 
QueBo , quefio t quel Jdmmo 
Sauer, que granài arcani alti» e fublimi, 
Che 'n terra vi fàrien fimili à Dio, 
Bua. Quello, eh' è fol baflante , // bene, el maliL* 
A dfeourir con eminente pojfiu, 
Ma con mortale angofiiau , 
E % quefiarbor 'vietata , ouhor i affidi, 
Serpe. E perche dimmi tanta.» 

Legge amara fi trae da dolce frutto ? 
Doue doue quel Jenna , 
Che nomaHi poc'anzi sì fùblimts ? 
Adira s mira s'è giufìo , 
Ctivrìhuom sì forte , e degno, in Buom che l Mwk 
Regge con dotta mano , in Huom che tanto 
Tiacque a Dio di crear, firmando tmmenJL* 
Merauiglie terrene, e tanti Cieli, 
Ticchio frutto poi T atterri al fine, 
E'I tutto fatto fa , per nulla, ò pure 
Per vn breue momento. 
*5Yo nò , fugga da tè, fugga tal dttbio, 
Colorifici la guancia » e torni al labro 
il vermiglio fmarrito . 
Dimmi ; Sò pur , chel core 
Quale pari io , entro di tè pur parlai. 
Eua. Già m impoft il Signor, ch'io non guflajfi 

Di quefio frutto ed ofiemar ciò godo. 
Serpe. ^Ah che fè fu vietato 



Il guHar di tal Tomo 



Fu 
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fu perch'ai Ciel /piacque gran Dìo queB'huomo, 

tfor tu certe/è intanto à le mie voci 

forgi ì orecchio , e dimmi : Ahi fèl Fattore 

Remanti bramouui , onde poteflt^ 

fender non eh' a fitoi detti al moto, al guardo 

forfè non far bacanti talte leggi, 

Di Speranza , di Fè , di Cam ade ? 

4 che fenta bifogno ò Donna adunque^ 

Tanto per fflwm moltiplicar le leggi , 

Oltraggiandovi ognhor con fimi giogo 

Ha cara liberiate, e di Signori 

Fami fèrui, anzi in vn infirmi 

A le filuagge fire, 

Che non volle fupporre à legge alcuna ì 
E chi non sa , che con l'tmporui tanti 
Precetti, egli v hauria /cernalo , e molto 
Quel viuer lieto in cui già Dio vi pofe t 
Forfè temea , che- pareggiarlo entrambi 
Dotte jìe nel fauer t ne l'ejfir Diui ? 
No, che fi ben ftmili a Dio voi fife 
Con me^o tal, ben differenza , e grande, 
Tra voi fiata farebbe ; poi che queflo 
Voftro fauer , e voHra Deitad^ , 
Sarebbe immitazjime , e quafi effètto 
De la prima cagion la su Diurna^ ; 
E vero pofcia §<l> , 
Ch'vna mano vitale^ 
F accia cofà mortale^ ? 
Oh fi tu ne gufi affi , & come al vare» 
Correfii il tuo Signor , ò come fico 

H -2 Fa- 
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Favellante la linguai 

Accuferia del Ciel cofe fallimi. 

Alm fiori, altre piante, altre campagne, 

Altri elementi, e sferza, 

Altri Soli , altre Lune , ed altre Stelle 

Sono là su , di quei , che miri fiondo 

Qua giù fepolta ; già ti fon vicini , 

E-mira quanto; quanto è lungi il 'Tomo 

Solo da tè ; Stendi la mano , ardi/ci , 

Stendila ; ohimè , che fai ? ancor tu penfi? 

Bua. Che deggio far ? chi mi configlìa ò Diof 

Speme mauuiua , e in vn Timor mancide. 

Ma dimmi \ E come puoi 

Sauer , che di là su fien tanti i beni , 

E ch'vn sefioìla in terra al par di Pio 

Ctbandof del Tomo » 

S'vnqua non fifli in Cielo , 

5Vf ti fu dato di guHar del frutto t 

Serpe, Ah non fa ver , ch'alcuna co fa to neghi 
A chi bramo felice \ fior tu ma/colta^. 
Quando Cjuardian del bel giardin mi fice 
il tuo fommo Fatort 
Quanto à te dijjt, tanto à me dir mUe\ 
An^i dal Qelo aprendo il fno eterno 
Di quelle tante fue celesli pompe_*> 
xsMifè gli sechi appagar, pofta mi difel 
Il Parodi jò tuo Serpe godejii , 
Più noi vedrai ; la rimembranza hor fèrba 
Del Ciel qua giufo Hando , 
llche ciò fa tal frutto ognhor guBando ; 
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$ol la patria celejìe a Ifiuom conuienjt, 
Come patria del beh ; 

Tu per effèr in parte , ed hmmo , e firéU » 
Giufle ch'alberghi in terra-*, 
Poi che di %'Arie beine albergo e 7 Mondo ; 
£ ripigliò ; T{è di/piacer ti debba , 
D'albergar Jempre ò ferpe t ed hmmo in terra, 
Poi chat già con la parte humana appitm 
il tuo ben di là su qua giù fruito. 
Così men viuo eterno » 
Qbandomi di quefì'efca gradita . 
£ Jempre à gli occhi hÒl Taradifò aperti 
Col me%p del fauer , che 'n me trasfonde 
Quejia dolce liuanda^. 
Eua. Ahi Uffa, e che fardeggiof a che m'appigliot 

§£ual m'offrì ò cor confglio ? 
Serpe T'ftvpofe è ter, il tuo Jluran Monarca» 
Sotto pena di morte 

Fruttìuero dtuieto , 

E per negarlo in tutto 

Qar e/ca» dolce frutto, 

Vigilante cujìode 

t%ft fe de l'arbor vagaci 

Tal che IBuom s'io volejft , e tà ve^ofà 

Leggiadnffìma donna 

V"alz?re?le felici al par di Dio, 

Ah troppo è 'ver , c hel trar commune il cibo, 

Q>n gli animai Jeluaggi , e la beuanda , 

In qurjìo almen fìmilt a lor ci rende} 

Gtujio non è ch'entrambi , 

D'alto JF attor fatture-,, ' 
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E di gran Dio , gran figli » 
Che '» vilijjtmo fiato » 
Solo tra bofchi , e Jèlu^j , 
Pan 'vita meniate a baffi beine, 

Eua. Ahi perche tanto vago 

Se , ch'io mi pafia del vietato cibo t 

Serpe. Dunque brami , ch'io 7 narri ì 

Bua. Altro non cheggio. 

Serpe. Hor m'attendi, hor inarcai 

Per meraviglia l'vno, e f altro ciglio. 
Per duo ben miei fiublimì 
Più che per tuo Jol ben, minuogtio à farti 
^neHa prodiga offerta ; a te fienaio 
(j turando nel rapir frutto negato; 
L'vn e per vendicar indegna offcfiu > 
Che mi fè Dio , mentre total mi fece 
£he rifiuto del Cui Himommì il Cielo 
Per la fiquammofa parte 
Serpentina , c'hà dietro ogrìhor mi fèrpe; 
E l'altra , perche fol del Mondo il donno 
Far mi deuea , e tra le tante fere 
Efifir non tutto fièra , ed imperarle t 
Ma queflo impero mio fignoreggìante 
A le cofe cotante 

Mentre , che l'Huom godea l'aure vitali 
ZSafiailargio pagar douea feruile j 
Poficia che IH uomo filo 
Eletto fu alto Signor di queBa 
Meraviglia fiuperna , an^i di tanti 
Hoggi tratto da am nulla ; 
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jtfa poi d'Eden de frutti il più bel frutto 

E rapito , e guHato , e fatti Dei 

CiuH' era entrambi abbandonando il Mondo 

Toggiafie a i giri ecceift ; 

Si che per farmi in terra 

J) l ogni fera Signore , 

Mia 'virtù far ofai thumano errore : 

Sappi , che £ imperar diletta , e piace , 

Piace à Dìo, piace à l'H uom , piace a la Serpe . 
Bua. *Jfói di/pongo 'ubbidirti . ohimè , che faccio ? 
Serpe. An^i, che non fàcefti? ah prendi , ardtfci 

fa te Dina nel Qel, me diurne in Terra. 
Eua. me Uffa > ch'io finto 

Vn gelido tremar vagar per foffà » 

£he mi fa ghiaieto il core . 
Serpe. E la parte mortai , che già incomincia 

%A languir , fèndo dal Diutn granata > 

Che foura le tue chiome 

In potenza Jourafla . 

Ecco la pianta amena 

Affai più ricca , e vaga , 

Che sella al^affè al Cielo i rami d'oro, 

E fojpro le fondi vn hel fmeraldo > 

Le radici corallo , argento il tronco : 

Ecco il frutto gemmato » 

Che fa eterno futi Dtuino flato ; 

com'è bello, o come» 

A i vini rat del Sol cangiando uopi 

§lual fùo te occhiuta coda 

Di dipinto pamne , alhor , che ruota 

Le 
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Le penne al Soie , ed occhi milk accende : 

Mtra , corri egli alletta , 

Tutte fornita , tutte dolce%z$ , 

7^0» /<?» mendaci ifenfì , 

Vecchio tuo pur gli mede : 

Predi/o homai , ch'io miro 

S' Angelo alcun ti feorge \ Ancor no'l prendi? 

Su , che di nouo i ti fon /corta : al fne 

Pur la vittoria hauejìi . 
Bua. Eccomi al fin dominatrice altera 

Di cosi mago futto ; 

Ma perche tutta , ohimè , la fonte Bilia 

Freddo humor , che mi face ? 
Serpe. mergìn bella, 

Ragion è ben , che fòmma 

Felicita con gran fidar fi merchi . 

iJMa chi de la mia fonte 

Rafiuga il gran Judore » 

Chi dìjìrugge ti timor , che rriange il core? 
Bua. Dimmi, che vuoi, m imponi, hor chi taffligeì 
Serpe. Del tuo Signor la tema ; ondi hor ti prego, 

Che doppo hauer guflato 

Dolce futto vietato , 

E ch'entrambi farete eterni Dei , 

Che da l'ira del Qel mi difendiate , 

Poi eh' a ragione irato 

Ben fa contro di me , chi detto è Dìo , 

Bauend» a mot del Pomo 

Fatto guHar contra il gran detto eccelfo 

Diteli pur, che bramma 

Tan- 
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fantio d'efer nel <JMondo Imperadorz*, 

Quanto nel Ciel t Huom Dio , 

Tacer mi fio mentr'Eua col/è il Pómo, 

gita. M d*> n » c ^ 6 ^' P er non mmA ò Serpe, 

Ch'vnqua dt tè mt [cordi. 
Serpe- Tràqttefte verdi fronde bor hot m'afcondo , 
• Sin , che 7 tuo fùon giocondo 

Mi richiami , ed affidi . 
£ua- Celati pur , ben ti prometto , ch'io 

Schermo faretti al gran rigor di Dio. 

che foaue odore, è cosi grato, 

£he Himo ben ficuro , 

(Va tutti i l'aghi fori 

£i comparta gli odori . 

Sembrammi queBe rugiadofi fondi 

Di manna afperfè piti , che di rugiada-* ; 

Ah, ch'era ben douuto, 

Che così dolce futto 

Nato fjfe per dar a l'Huomo <vitai> f 

5Vo» per far fmpre efpoflo à i'aure t al Sole: 

NuÙa per danno alcuno 

De L Huom » creò di Dio l'eterna mano , 

Come quel , che per l'Huom finti le tantt* 

Fiamme d'immenfo amore ; io iuò gufiarlo. 

Oh com'è dolce, o come 

Tutti fono i fapor de gli altri frutti 

Accolti in quefto filo. 

Ohimè douhora è Adamo? Adamo ? Adamo? 
&i non rijponde ; fior tu veloce vannt*» 
<lA ritrattarlo; *JWa trafori, e fondi 



Quefio 
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QueBo bel Tomo cela , onde incontrando 

Gli ^Angeli non fi vieti 

Far, ch'Adamo ne gufti, 

E fi faceta d'vn Huomo immenfo Dio. 
Serpe. Spegnine fonde pure i raggi ò Sole**, 

2ST.>* apportar piti luce ; 

Lucifero sì vuol) sì vuole il Tomo » 

Vinto t vìnto è yueft' ffuomo. 
Vamg. lieto giorno , o giorno 

Spagna* Di *™*fi * F infimo al Qel di /corno ; 
n di moi Bua ha guHato il Tomo , 

E già fa > che ne gufti ancor quefi Huomo . 

Ecco già con rea fortt/ 

Cangiar la Vita , in Mone: 

lo perciò lieta canto t 

E vado altroue alter tu » 

Poi, ch'abbattuto è 7 vanto 

VefHuom; fané 'l fio giorno horrìda fertu. 

II fine dell'Atto Secondo . 
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Mia Compagna amateu, 
di fuejìa mia vita-» 
ZSero cor , cara uttOj; 
S'fr ertolo/a adunque alt vibrando 

l z 
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Peregrina incelante 

Per ritrouar Adamo 

Solinga andaui errando t 

Eccolo ; che gf imponi ? paria homai ; 

Tanto indugi? deh chiedi \ o Dio , che fai 

Eua. carijftmo zddamo, 

mia fcorta , ò mio duce , 

Ch' a rallegrar, eh a fòla%$ar m'induce ; 

Sol' io tè defìaueu* 

E tra sì grati horrori 

Solo te ricercano^ . 

Adamo. Poi che ti lice Adamo 

r ( Belli jjìma compagna ) 

Del tuo gioir nomar radice » e finte, 

Eua > fi 7 venir meco 

fior i agrada » moflrani amica intendo 

Cofa non più veduta.» ; 

Co fa sì vaga , che per mer miglia 

Inarcherai le cigliai ; 

Mira Jpoja gentile in quella parte 

X>i così folta , e verdeggiante filu&j , 

Douogni augel sinfilua\> , 

La doue appunto quelle due sì bianche 

fylombt vanno con aperto volo ; 

lui appunto vedrai ( o merauiglia ) 

Sorger tra molli fiorì 

SS Vn viuo humore, ilaual con torto paffi 

topati» ad uTtgaa- Sì frettolofò fuppe* 

dura Paradifum. J „ J J 

E fuggendo t alletta.» , 

Ctiè jòrza diri E erma bel rìuo 9 appetta; 
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Quindi vago in feguirlo 

2 ti pur ti fegati ed ei come shauejjè 

grama dt Jcher^ar teca 

fra mille occulte vie dipinte , herbofe t 

Jnzj note à lui fel celato fugge ; 

pofcta quand'egli a/coita » 

Che tu taffiìgi » perche Chat fmarrìto 

Al%a la chioma acquo/a, e par, che dic*j 

j4l gorgogliar d'vn nfe \ 

Segui pur fegui il molle pajjo mio , 

£he fe godi dì me con tè feher&o ; 

fosì con dolce inganno alfin ti guida 

Sin a lejlrema cima 

D vn praticcl fiorito ; ed egli alhora 

Con veloce dimora 

Vice : Rimanti ; Addìo > già già ti /afeio t 
Tot fi dirupa al bafio ; 

Jeguirlo potendo humane piante^ 
For\è , che Cocchio il fegua ; e là tu miri 
Come gran copia d'acqua in cerchio angufio 
Accoglie in cupa , e fruttuofa valle 
D Attor cinta , e d'vliuc^ y 
Di ciprejjì , d'aranci , e d'alti pini ; 
// qual limpido humore à t rai del Sole 
Sembra vn puro crifiaSo : 
Quind'è , che nel bel fendo , 
T^el crtftattin de l'onda^ , 
Tralucer miri ricca arena d'oro , 
Ed vn mobile argento 
Dt cento pefei , e cento. 
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Fluii Par adii!, t 
cognitione homi ti i 
rem oti (siimi m. effe, 
& a li cubi fub ter- 
rai labi, & pafi cra- 
ftus prolixarù regio 
ufi locis al ijs erum- 

fiere, quodnonnul* 
asaquat lacere fo- 
lere dubitar, nemo . 
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Qui con note vanire 

Candidi cigni a la beltonda intorno 

Fanno dolce foggiorno , 

E fembran gorgheggiando a l'aura dire » 

Qui fermi il pie chi brama a pien gioire. 

Si che cara Compagna.*, 

Meco venir ti caglia, 
Eua. Così ben la tua lingua mi JcouerfL* 

Quel y che moflrarmi afpiri , 

£he 7 figgi tino fio miro /chetante , 

E l'odo mormorante^ i 

Ben anco e vaga auefla parte ouhora 

Facciam grato figgiamo» equi fir s'amo 

Più» cialtrone biancheggia il vago giglio , 

E s'muermiglia la nafcente rofiu ; 

Quinci anco rugiadoft^ 

Son l'herbette minute 

Colorite da fiori ; 

Qui le piante fondute 

Stendono a gara l'ombre, 

S'ergono al Cielpompofè. 
Adamo, fior al frefco de l'ombre , 

Al bel dì fttffte piante, 

Al ve^rofi de prati, 

Al dipinto de' fiori 

Al mormorar de l'acque t e de gli augelli, 
Affidiamoci lieti. 
Eua. Eccomi affifa- 

come godo in rimirar non folo 

QueHi fior , (juejìe herbette, e jueHe piante 
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JMa VJD A MO , Carname. 

Tu tu sè quel) per cut ve^pfi i prati 

Tiù mi fèmbrano, e cari 

Più coloriti i frutti» e i finti chiari. 
Adamo. Non pon tanti arrecarmi 

Leggiadri fior quefli he campi adorni , 

Che vie più maghi fiori io non rimiri 

Nel bel giardin del tuo leggiadro volto ; 

Dateui pace o fiori 

Non fon mendaci i detti ; 

Voi da rugiade aeree ajperfi fletè » 

Voi lieto fate burnii terreno herbofi » 

tAd vn fil fiammeggiar d 'acce/o Sole, 

Ma col cader del Sol voi pur cadrete . 

Ada gli animati fiori , 

D'Eua mia cara, e bella 

Vanfì ognhora irrigando 

Da le calde rugiade , 

Ch'ella Jparge per gtcidj , 

llfuo F attor lodando. 

Ed al rotar di dm terreni Soli 

Nel Ciel de la fra fronte » 

S'ergon , per non cadere , . \ 

Il vago Paradfi 

Ornando dvn bel vi fi . 
Etto. Beh non voler Adamo 

£on facondia finora 

L'orecchio armonizar , dir Eua io t ama, 

Troppo s'affida il corts , 

Che sfamili di furo* e fknto ardore . 
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Gen.j. itmiitde fior tu ricetti in càmbio ò caro amico 
& u ftu iiiius.&to- QueHo 'vermiglio dm\ Ben lo cono/ci: 

mcdit dedicai VJro , . ò J 

fuo. Qum e l Pomo vietato » 

Gen j.Produxit4 uc tì* » *; C / 

D&s Deus de homo Quejt e l putto beato . 

X&lMct^ Adamo.Lafo me, che rimiro ? ohimè, che fiB 

Kapitrice del Sforno 
Da gran Signor vietato? 
Bua. Lungo fora il narrarti 

La cagion , che m'induce 
A far preda del Pomo ; fìor baWt ch'io 
AH impennarti al Qel l'acquifto feci. 
Adamo.tAh non fìa ver , non fid-> , 
Ch'à te per efier grato 
tJtfi moftri al Cielo ribellante , ingrato ; 
E » vhidtre a T>onna 
Difiubidifia al mio Fattore , a T>io . 
Dunque pena di morte-» 
Non ti fi per terror le guance fittone? 
Sua. E tu credi fi 7 Pomo 

E fi a fife di morte, 

Che l'bauejft inalbato il gran Cultore 

Don eterna è la VitoJ. 

Stimi tù , fi d'errore* 

Qagionier fife il Pomo , 

Ch' a le luci de fHuomo 

Sì pomi firo, e vago 

Fertileggiar l'haueffi fitto a l'aure : 

Ah fi ciò fiffè, ben n'haurebh'ei dato 

Cagion d'alto peccato ; 

Poi , che T{atura impone 



Pre- 
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*J>recettrice fiagace 

Che per viuer queB'huom fi pafia,e cibi , 

5 che confirme libello , */ buono et creda. 
/datno-Se'i celefie Cultore, 

Che i bei campi del Qek 

Seminati ha di jteUe 

Fra tante piante fruttofie,e belle 

Po/è il vietato Tomo , 

[l più bello Jl più dolce, 

fè per conofcer l'Huomo 

Sagace ojfiruator di voglia eccelfia, 

E dei gran meritar per dargli ti modo; 

£he Jol nome di firte amene he acqui fii 

Chi fiupera fi jt(ffò , e i proprij affetti . 

Ben haurìadi peccar ragion quefi Hucmo 

Quando di pocht frutti 

Fojp il giardtn ricetto, 

Ma di tanti , e sì dolci egli abbondando 

Non doma l'fl uomo in bando 

Tor cele fi i commandi. 
Eua.Così dunque tu marni} 

Ah non fi* ver non fia, 

Ch'io ti chiami il mio cor, la vita mia . 

7)a tè vuo errar fiolmga , 

Piangendo , e fijpirando » 

E me flejja odiando 

Celarmi ancor dal Sole . 
*àam\ Eua mio dolce amore , 

Eua mio fimo, e core, 

Deh rasciugale luci, 

K Ch'i 
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Clic tutto mio quel pianto , 

Che t'irriga la guancia > e innonda il few. 
Bua. tAhi dolente mio flato , 

Io, che cotanto dijft , e feci intenta^ 

Ad innalzar quefì" Huomé 

Saura d' ogni alto [telo , hor cose poco 

Egli mi crede, ed ama*? 
Adamo.^Slon ti doler mia vita* , 

Troppo quefi'alma annoia*» 

Il rimirarti me Ha. 
Sua. Sà } ch'altro non de/tri , 

Che le làgrime mie, che i miei Jo/piri» 

Ond'hor a venti a mari 

Targo tributi, amari: 
Adamo. Ahi mi fi fpe^ra il cortj : 

Che far deggia non so ; sia miro il Cielo 

Sento vagarmi vn gielo 
Ter lojfa , che mi fl r »ggtù 

V ago fol d'ofpruar precetti etemi ; 

Se la compagna miro 

Piango al fio pianto , a ptoifofptr fofpiro , 

E mi ftruggo , e m'accoro » 

S'ubidirla rifiuto: il cor amante 

Fà ch'ai Pomo veloce apra la mano, 

L'alma nel fin dubbiane 

La re/pinge, e la chiuda \ 

Mi/èro Adamo , o quanti 

Accampano il tuo cor varij dejìrì ; 

Qui per l'vn tu fofpiri , 

Ter l'altra godi, nè faper tè dato 



r 

DELL'ADAMO. 73 
Se tu farà piegato 
Da fofpiri > * da gioia^ , 
Da U Donna » da Dìo . 
£ pur penfà, penfando 
ymlt eh Bua filo in bando 
Ponga d'effir felice 
fjel fublimar quefi'huomo , 
£ pur ohimè ho d'ogni altera il pomo, 
Jilxmo- istinti sì ma eloquenti 
Sono i tuoi Jguardi amica ; 
Ohimè quanto chiedete-, 
Quanto quanto ottenete 
Pria, che parli la linguai e' l cor concedaci 
Occhi Soli de Calmai 
Più il bel Ciel de la fronte 
Jfon jia, che tenebriate^ 
Ternate ohimè tornate 
A fugar , a irraggiar guancia ntmbofa\ 
xiAlza y al^a la fronte 
Da quella maffa d'or , che 7 volto in chioma , 
Da quo* raggi di Sole 
Bei legami del cor , lampo de gli occhi: 
Fa che la chioma bella 
Hoggi leue, e vagante 
La portin l'aure , e fi di/copra il vìfo 
De la gloria d'vn cor bel Paradijo . 
Mi di/pongo ubbidirti, 
Sono imperi i tuoi preghi: 
Sii sit ne gli occhi , e ne le lahra intanto. 
Fa balenar il rìfo ajciuga il pianto ; 

K z Sua. 
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Eua. Deh mfcredente Adamo 

Riceuitor cortefi^ 

Fatti bomat di bel frutto j 

Corri , corri hoggtmai » tocchi la mano 

D'efca beante il fortunato fegno. 
Adamo. Dolci fit ma compagna-». 

Mira il caro amatore-, > 

Scacciali homai dal cort^ 

he Strti iafpro duolo > à lui volgendo 

Di caro Polo defiate Stelle^ ; 

Scoprimi il vago Pomo , 

Che tra fior , che tra /rondi 

(izAccorta inuolatnce ) a me nafiondi. 
Bua. Eccoti Adamo il Pomo . 

Che fai dir t lo gufiai , ne fin già morta. 

Ah , che viuer dourafjì , 

Anzi far fi nel Qel filmili a Dio-, 

tJtfa pria comien, che IH? omo 

Tutto fa noi fi guHh 

Indi pofiia gujiato 

cA bel trono di rai trono JìeUato 

^Ne condurr an gli Angeli lieti a volo. 
Adamo. 'Dammi il frutto rapit$ 

Rapitrice cortefij , 

Dammi ti frutto gradito\ 

S'vbidifia à chi tanto , 

Per farmi vn Dio ha faticato > e pianto. 

Ohimè lofio, che fici f 

Quale mi fc snde ai core acuta fpin&j 

Di fubitano duolo} 
. Ohimè qual mi fimmerge 



dell'adamo; 

yafìo Ocean Ai pianto f 

Eh*- Lofi* me * c ^ e rimiro ■ 

conofien^a acerba s o vifta mutu , 

il tutto s'arma al precipicio fiumano t 
Adamo. Ahi cara Itbertade oue je gita? 
£ua. cara liberiate^ fier fèmaggio. 
Adamo. E quefìo è V dolce frutto 

Ragion di tanto amaro ? 

Dimmi , perche tradirmi t 

^Perche del Qel priuarmi ? 

J)eh , perche mi trabejìi 

Da lo fiato innocente-, 

Dotte lieto i godea vita filicef 

Perche /oggetto farmi 

Di morte a le cmd'armi 

Tu pur, ch'eri mia litajf 
Eua. Fui cieca talpa al bene , 

Fui troppo occhiuta al male , 

Fui £ Adamo nemica^ , 

Fui contro Dio rubeUa^ i 

E per ofar d'alzarmi 

zA le porte del Qelo 

A le figlie cadei del baffo Infimo . 
•Adamo. Jhì qual dardo Diuin mi fiembra in Cielo 

Rotar di fiamme accefif 
£f *a. Jhi qual flagello 

Lafia mè ne fiourafìa ? ohimè fin nuda.*, 
|» E con Adamo f parlo? 
^tmo.'fìudo firn f chi mi cela t io parto. 
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' Gen. 3. Qui corae- 
àit 8t aperti fune , 
oculi éoruj eii4> co» 
gnouiflent fe die nu 
dos, & infra. . 
Abfcondit fe Adam 
& vx or ci Lis à fa eie 
Doijiini Dei in me- 
dio Ugni fUradii. 



ATTO TERZO 

SCENA SECONDA. 
Volati.. 





tAdefii al fin cadefiì , è tu cfrofifti 
Con nono appoggio di lucenti Stette-* 
D'ergerti a figgi eccelji; 
Cadejìi al fin cotanto Adamo al baffi» 
Quanto anhelante per [olir ial^afit ; 
tìor 'vedi, che imparaci 
Quanto lungi dal Qui vada l'Infimo. 
Sii sii, rimbombi duerno 
%Al ramo /non de la funerea tromba, 
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I DELL' ADAMO, 

Sorga lieto à la luccj , 

£ venga ad inchinar Tartareo Ducc~>. 

I SCENA TERZA. 

Sathan, Volati, Choro di fpiriti, conveffìlli piegati, 
e finimenti infernali- 



i 





Vinto fHuomo f 
vinto. 

O glorie eterne , & palmtj . 
Hor che s'indugia ì à l'infernali attene 



Jl rauco fuon de le impeciate canne 
E miì£ altri di/cordi ìnfauHi legni 



La 



7* ATTO TERZO 

La mano, el labro pronto homat s'appoggi. 

Ecco , che a noi pur riede il bel trionfi 

Come già ne p ro fi r fe 

Lo Btgw Imperador - [piegate a l aura 

l piegati 'vejjìlli : o fijìo giorno 

A r Inferno di gloria al Ciel di [corno. 

SCENA Q_V A R T A. 
Serpe . Vanagloria. fofKan^Zftlaii SpirifL^ 




A Le ghìe a a i piaceri 
tremendi fi Ifw et y atri guerrieri , 
Hor> che la Fama al Ciel con nere piume 

poggi* 



DELL* ADAMO» 

pioggia rapida a volo , 
, *Del fallo di auefiHuomo 
Fatta nunzta funejìa . 
$itha. Beco di nono ventilar ne l'aura- 
Gl'ìnfirnali veffli, 
gecoi fitoni fefìanti, 
geco le voci tante 

Che inalbando fi al Qelgridan Vittori* . 
Soft. Ecco ritorno a voi fpìrtt d'Juerno 

frionfator coni io promìfì altero ; 

Ecco a l'inferno tenebroJo } e nero 

apportar /omnia luce, e fomma gioia» 

Mene del mio valor , che dal Gigante 

Mifero , e lagrìmante 

Trajfe di vetro la corona altera ; 

E mercè pur di quefta gran guerriera 
E Vanagloria , eh al fen cotanto l'aringo . 
Sttba.'Non va torrente sì veloce al afflare > 

Non così toflo nel Tartareo Ofelia 
! Balen sauuiua , e more , 

Come r afide l'hore 

Del ben , giunfero al male 

Ne lo fiato virale, 

Opra dal mio Signor , ed opra infume 

Di te gran Dea de la dannata fede, 

Su , su pronti con fede 

'D'ambi moflrianci adorator filici, 
tr pe.Le piegate ginocchia ognvno inalai* 

E perche V gaudio crefea 

Tu canoro cantando 



Qui cintando dou- 
tlno accolti pigiar 
la Tua voce rauchi 
finimenti infernali- 
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XJa d 'Infimo il Jùdor hoggi eternando . 
Canoro. Canoro felice > an^i beato , 

Poi > che [piegar tè dato 

Dì Lucifero ti mirto alto , e feltet^ > 

Ecco il ginocchio inchino , 

E tua vittoria in lieto canto c/primo. 
Ecco il Trionfò aitero 

De l'inuma poffàn^tu , 

Qh'ogn altra fr%a auanz^U 

Del gran Monarca del Letale Impero* 
Tumido il fianco eHollaj 

sséuemo , il duol di/cacci ; 

Inuolto è l'Huom fra lacci, 

E già del viuer fuo Morte fatoU<u. 
Qutfii è 7 pojfente , e foriti 

(guerreggiatore antico , 

De l'Huom si fier nemico 

Ruuinator de la flellante Cortts. 
^on fa già più contento 

5Ve la tereflre Mole : 

S 'o/curi , e Luna, e Solc^, 

E torni horrido Caos ogni Elemento. 
VinceHi alfin queB 'Hmmo ; 

E da infetta radica 

Egro parto infelice 

Saran lor figli per cagion del Pomo . 
Riempia l'alta fide 

zA noi douuta in fòrte , 

Chi vii preda di Morte , 



1 



1 



DELL'ADAMO. Si 

flora figgiace de l'Infèrno ai piede. 
t,Taci ; non più . Hor a maggior diletti 

InHahilt Folletti, 

l'ali hor , hor , qui /piegate ; 

£d agili firmate * 
i Lieta dan^a <ve%%pfaj . 

SCENA QJV I N T A. 



Choro di Folletti in forma di mattaccini , Serpe, Sa- 
than, VoJan,Canoro» Vanagloria Spiriti . 




p Cocci à tè volanti 
Eccoci à te fidanti 
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D'eAuerno Imperadore , 

Per confelarti in lieta danzati core , 
Cantati», e baila. danzjam filici » e fneUì 
ni rauchi. Spiritelli ; 

l'ffuom carne , ^or fango è tutto: 

Così vuol l torrida isMorte ; 

Lieta forte 

Tm non gode, è mefio in tutto . 
Intrecciam lieti , * /aitanti 
tanti 

Quanto il Trence già d'Infimo 

Tefo a l'Huom , c'hor plora , e languì , 

£V effangue 

Fatte quafi al duolo interno . 
Godi y godi in fi agii velo 
UH uomo o Cielo ; 
&/f m 5<?r^ ^ ha trafitto 
Perciò ognvn danza fifiofo , 
(jloriofo 

Jfofìro Re seHoSe inuitto . 

credi} O /lei dolente 
.»?» repente 

Mgli vuol falìr là fufo ; 
indi far pagare il fio 
A quel 2>io , 
• . ■ C'hor nel Ciel Ha sì con/ufo . - 1 • ;»-' . 
Serpe. Ahi quali trombe eccelfe 

Ter le piagge del Ciel fonando vanno ? 
ZJanagl. Ahi dal trionfo io cado , ahi eh' a l'inferno 
Per fetterranee vie, ch'ej/àlan fico 
Co» le pompe JuneHeio mi fommergo . 



D E L V A D A M Oì 

tffpt.Bà io hfi M affondo 
Teco a £ horror prefittelo . 

$tth& Fuggìam ' f u U iAm compagni 

QueBa ìmproutfa luce, 

Chà noi tenebre infaufle ahi loffi adduce 2 
Volati- Lajft a che più tardiamo ? 

fuggiam tutti fuggiamo . 

Quejìe pompe nemiche , 

Queflo Juono mortale , 

QueJìavecediDìo. 

SCENA SESTA. 



Padre Eterno, Angeli, Adamo, Eu a.' 





a Super illa verbi 
pa'nitct. 

Mmphorke loqui 
tur, &exponiturfe- 
cundil elFefcuSjSt nfi 
fccundu afRftu5,in 
Deo n. pallio nfi da- 
tur. 

S.Th. i.par.q.n.ar. 
l.i.j. clareoftédit, 
quod in Deo uó di- 
tur pallio ne. 



b Gen. j. Ada Ada 
> bi es? 
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Vnque trinar così l'eécel/e leggf ' ,,*J 
zddamo, ed Bua ? oh troppo mif redenti 
Figli , a t erree mamerato padre , 
tJ&ftferiffimo y quanto faggi perdéfli 
In un fot punto Adamo 

Tiù la Serpe f che Dio fi^e curando:- ^ 
Ah , fi pent 'tr gt amai colui potejjè , 
Che non può fare error, direi ; Mi pento 
Dhauer fitto queH'huomo , - a > 
Adamo hai già gujìato 
ìl Tomo) hai già peccato, 
Hai corotta di Dio l'alta bontade : 
Gtà gli elementi ì Qeli , 
Già le felle , la Luna , ti Sole , e quanto 
Fu creato per fri uomo 
Par , che quefìHuomo abhorra>e cùm indegno 
Di pojfeder la t'ita, 
A le mine [he chiami la Morte : 
Ma perche giù fé ben , com'hor al meno 
Pari il premio fò gir , sì al fallir anco 
Tari fgua caHigo , in me r molto 
Lo fguardo , miro Aflrea , e nel fio colpo 
lo fefo fendo , che GiuHf^ia io fono . 
Che'ndugi ò Peccator f a lui dauanti , 
Qhe in tribunal di felle , 
Cjiudice irato à finten^ìar ne 'viene 
Compari homat ; a chi faueìlo ? Aiamo » 
zAdamo ; douhor se ? dimmi non finti ? b 
Adamo. Gran Monarca del Ciel, s'a quegli accenti 
-De' quali <vn fol die firma à i Mondi , à i C'^h 



DEL VA DAMO. // 

Signor $ 'à quelle 'voci, 
Ch'Adamo pria chiamar , fòrd'a/pe io fui, 
Adi fi muto il umore ; * 
pur con mio gran roflort 
forcato fui nudo a venirti manti . 
<f,£. E c kt di nudità f efière a parte 
fece a colui , ben che creato ignudo , 
D'innocenza veHito ì 
/damo. Di fapten^a il frutto , ch'io gufi ai 

Colpa di mia Compagna . b 
tua. Tur troppo è ver , ma la maligna fèrpe c 
De le minacce tue posami in firfe 
' fé sì che 7 gran diuteto 
Poco > ò nulla jìimafsi . 
P.E. Adamo peccator, germe cerotto , 
Da vii tarlo d errore, 
Che vago aliarti a la magion celefie 
Superbiamo Dio , le debol ali 
■ Tt lafctaro cader al baffo Inferno, 
E la vita fdegn&ndo , 
T)i morte fjii acqui fio , 
Corri indegno ài grafìe 
Ti fio priuo d'honori .' 
E ben tofio vedrai fa £ herbe i fiori 
' 'riboli fatti , e fptne , 
Maledetta da me hoggi la Terra : d 
Talhor fofpirerai l' e fica bramando , 
E da la fonte i finti andrai verfando 
Dt tiepidi fudore 
Mendkator di pane i 



a Qui alt, tocE.hjI 
Dfie au dilli in Pa ra- 
dilo, &timuieoqf 
nudus eflèm & *o- 
fcondi me. 



t>Oen.j-Mulierqu£ 
dedifti mihi tòcnin 
dedit mihi de tigno 
& comedi, 
c Et dixit Dris De* 
ad muherem quire 
hoc fecitti?CìiE re- 
fpondit ferpens de- 
cepitme,& comedi. 



d Gen. 3. Ade nero 
dixitDomin 11 De*. 

Quiaaudiftiuocé 
uxoris tue_,& come- 
di ftidligno ex quo 
prafceperamtibi ne 
comederes : maledi- 
lla terrai opere tuo 
5 laborìb* comedés 
cu eactinftisdiebus 
uirstu*. Spuias,8c 
tribù Ios germi nabit 
tibi : & eommedes 
herbascerrx. Infu- 
dore vultus tui ve- 
feeris pane tuodo- 
nec rcuertarisin ter 
ram de qualumpt* 
es : quia pulurs es: 
& in puluerem re- 
uertens . 



a Geo. j. Mulieri 
quoque dixit mul- 
(Jplicabo emmnas 
mas , & conccprus 
tu os. In dolore pa- 
ries fi lio s : & tub vi- 
ti potertate eris,& 
ipie dominabitur 
tel. 

b Gen.3 Ptait Do 
mina* ad S.rpcnté . 
Quia fecifti hoc 
nialeditìu.s es intcr 
omnia animacela , 
& belìi as terr*. Su- 
per peftus tuu gra- 
dieris: & terra m co» 
m t des cunftis die- 
bus uicx tua:. Ini- 
mici ti ponam in- 
terie, fitmuiicrem, 
& Temen tufi, & le- 
rnen ilhus , & ipfa, 
conteret caput tufi j 
& tu inSdiaberiscal 
caaco ci us . 



U ATTO TE RZ O 

7V> giamaì fin haura de l'Hmm la guerra. 
Se come terra et fu non torni in terra. 
E tu prima camion de i'error primo » 
Deporrai con gran duol fiumano parto , 
Qome infgnap con gran duol profóndo 
A partorir hoggi il ^Peccato al Sfondo. 
Serpe crudel ti maledico , e fempre b 
IN' andrai co'l ventre il nudo fuol flrijcìando 
La tua fame di terra ogni hor [aliando . 
Fra la donna* e fa te guerra Fatale . 
Cfuerra cruda, e mortale 
ti oggi formo } hoggi fóndo : 
E s'una cadde , ben vittrice l'altra 
Doura fpezgarti il firmidabil capo . 
Hor fa jìellanti giri 
tsfót chiudo , e celo da l Immano Jguardo . 




Hi quanto Bua perdefti, 
9nra l'obliar del gran Monarca i detti; 
Teciajìi Adam^ peccajìi, 
E teco Bua peccando 
Le porte entrambi de ì Empireo Cielo 
ffltudejìe, quelle de l'inferno aprendo i 
B dolce in cercar *vìt4 
Prouajìe morte acerba , 
B per in gaudio brem 

Ai Mille 
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Mille lunghi martiri ; 
Quanto meglio' per C Huom flato farehbe 
il dir beccai > per don Signor ti chieggio , 
Qhe incolpar la compagna , ella il Serpente 

S:/dÌT4; Sor quefte peUt irfute ad ambi intorno 

& «ori nus nini- Fatto ften manto humile; 

duiteos. Quindi cia/cuno apprenda, 

S.Pa. ad Romano* "V . J „, ,. r 

cap. t». Superbis Che 7jio l humil gradi/ce , 

t,am * j Adamo. Muomo,ò terra , o m/ut caduca fòrte 

mio peccato, ò morte. 
Bua. donna , ò fol di danno 
Parturitrice ingorda, 

pomo, o mio fallire , o ferpe, o inganno 
nAnge. H or quejie pelli , chor fojèieni intorno . 

^Narrimi i gran difàgi , 

Che foBener tu dei; 

Ruuide fon le pelli , 

Onde imparar pojjtate 

Che dure angofcie fòflener dourajjt 

Jfel campo de la vita , 

Sin, che Morte v'accolga* 

Piangete , e fofpirate 

A lui mercè chiamate 

Ch'auerrà ben , chel fommo Facitore 

Mite lo miri U Ciel , benigno il mondo , 

Pietofjjlmo l'Huomo 

Se quanto altiero errare 

Seppe yfàpranne humil, pianto verfare. 
Adamo. Ahi doue fuggi a volo t 



D ELL' ADAMO. *9 
j)oue mi la/ci filo ? 
troppo acerbo Pomo 
$'à fAngel tanto Jm /piacente Ihmrm* 
Jhi che la mia mina 
pun sì luogalto viene 
Che non troua il profondo . 
jtfifirijjtmo Adamo , ohimè fe cadi, 
Chi fa > che ti /ottetti, 
Se quelle eterne mani, 
Che fjìengono ilCielo } il M ondo ^el'B uomo, 
Sono chiufe al tuo bene aperte al danno f 
tjhi quanto dir deurei , ma il pianta , eldmh 
La lingua annoda , e mi trajfge il core , 
Ahi peccato , ahi terrore . 
Bua. tAdamo , Adamo mio , che mio dir 'voglio 
Ben , ch'io thabbta perduto . 
Rìconofce t errar Eua infelice, 
Lo piange , e lo fifpira , 
E te in gran doglia mira ', 
Così potejp ti piamo quella macchia, 
Lauar , chat ne la fonte ; 
tAdamo, Adamo t ahi non rifpondi f &h 
Soffro in mirarti pallido , e penfòjò 
Con le mani congiunte in nodo ejlremo t 
Ma fe per opra mia eterna hai femprc 
Cagton d'alto filenzio 
KfpoHa mi darai t io non la merto ; 
¥$on merto fe non danno Donna ejfendo ; 
Eua ha trouato il pianto, 
Eua ha fcoperto il duolo , 

Mi Le 
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Le fatiche il Jùdore , 
Lo fpauento l'éorrore 
Eua la morte al fin, Eua l'Inferno* 
Adamo. Cjodi> pur godi ò Donna 

De le mine mie, de la mìa morte , 
Procacciatemi Jòl per . troppo amarti ; s 
•Ah fe del piamo mio tu jòfti ingorda 
Stendi le palme homai, arreca i finti , 
(Vio m apparecchio a traboccanti farli ; 
Se hramafli fofpir , fofpiri efialo , 
S'angojcie ango/cie, e fel mio /àngue il/àngue, 
An%i la morte t e ben leggier far atti 
Ottenere la mia morte 
S 'indegno mi rendeHi faggi di vita . 



dell'Adamo; 
scena ottava. 

Arcangelo Michaclc > Adamo , Eua 



9i 





Che s'indugia t sà 'veloci vfiite 
Germi coroni dal pompofi , e vago 
T aradi fi terrejìre ; e tanto ofàte 
Putridi vermi ? sà 'veloci vfiite , 
Qhe con fir^a di fico io ciò v'impongo . 
indarno, Lafio me ch'io fin morto 

Di gran flagellatore a colpo eceelfi . 
E%a. Ahì> che mal vma ancora, 

Sento la vita mia 
\ 



(Sen. y Emitìtsora 
Donni 11 us Deus de 
Paradifo volupu- 
tisj vt operanetur 
terra: de qua fum- 
ptus eli. 



Apoc. cap. 7. Mi- 
chael interpretatur 
quis vt Deus? 
De Michael fafhim 
cft prsljunv msgnù 
in Celo. 

Michael, & Angeli 
eius prxliabantur 
cumDracone. 



Gerì. 3. Etcolloea- 
uit ante Faiadifum 
volupcatis Cheru- 
bin , & tìammeum 
gladium acque ver- 
fatilem ad cufto- 
diendam viìpi lì* 
gin ritX. 
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tv^/ colpeggi ar del gran flagel dì fica. . 
Arcan- QueHi campì fafofiii nudo piede 
gelo M. Hor prema m vece , di leggiadri fiori f 
Poi» che tuo folli errori 
Ti vietan dhabitar ne fHorto ameno . 
Sappi , ch'io fono ilpunitor di quanti 
Si ribellano a Dio » e perciò vefio 
Quefìarmi lucidi me , e tremende , 
Qoe inuincibil mi fanno ; lo quegli fui , 
Che nel conflitto eccelfo 
In Aquilone entrando 
Lucìfero atterrai capo fuperbo 
Di feetterati fpìrti , ond'à l'Infimo 
Dirupar tutti lacerati , e vinti ; 
Cosi parue douuto al mio tremendo 
Capitano celeHe , che iHuomanco 
Fatto rubfùo a Dio , con quefta fpada 
D'ardentìjjìmo fòco 
Lo difcacciajjt da si ameno loco . 
Hor tutti vfeite voi Angeli , e meco 
Spiegate al Qel le piume , 
Si come per coflume 
Hauejìe meco di gioir qui in terra 
Con l'Huom già femideo> hor poca terra. 
Tofcta dt ferro armato 
Ferro che fpìrì foco 



Cufloditor di quefle amene porte 
V'aJJìfìa Cherubino agile , e fòrte. 



SC£- 



D E L V A D A M O. // 
SCENA NONAV 
Choro d'Angeli , che cantino , Archangelo M. Adamo , Eua3 




Piangi, piangi, e fò/pira, 

£7 tuo perduto bene à tergo mira i 

Piangi , piangi , che 7 pianto 

Cangiar <vedrajft m allegrezza » e in canto , 

Così promette al Peccatore il Cielo 

S'a lui torni pentito infanto %elo. 

li Fine del Terzo Atto . 
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ATTO QVARTÓ 

SCENA PRIMA 



Volan, choro di fpithi Ignei, Herci,Terrei, Armatici. 





Tur tra mille fiamme, e mille fimi, 
Dal %<apo fin de la profónda terra 
Mijfaggtero ritorno a quefte piagge i 

Hor al fanejlo /nono 
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Dì quefìe canne attorte , 
J)a neri angui fifchiantì , 
Ed accordate ai fier tenor di marte 
Lafciate hor voi lafciate 
Spirti pojjènti d'albergar nel fico , 
E ne Cjrta , e ne l'acqua , e ne la Terra ; 
Su , che s'indugia ? a voi ciò impone il fine 
Imperador de la tartarea Corte :• 
: Ecco ti rimbombo ancora , 
Che vi sfir^a a lafiiar ogni dimora* 
Ecco la sfera de l'ardente fico 
m jirjtccto Prence di sì ardente choro 

Lafcia t per inchinar fi al fitto gran Duce, 
jirkn. Da le piagge de l'aria , anch'io difendo , 

10 eh" corion m'appello, 

Gran domator dì così alata fchìera 

Per vhdìr l'Infimo. 
Tarpai. De la Reggia Infernale 

Per inchinarmi al JVume 

Da mille occulte fitterranee vìe 

Tarpalce il grande fra gli terrei Jpìrti 

Al%_a la fronte al Qelo . 
Ondofò, Da cento vene acquofe , 
. E da forgenti finti, 

Da riui , da torrenti , e fiumi, e mari, 

E da mille paludi , e /lagni, e laghi, 

Ondofo, qual mi fin , di modi fpirti 

H umido frenatore a nuoto, a volo 

Qwipami qui per ojjèruare anch'io 

11 fòt terraneo 2)ìo. 

f$ Ecco 
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Vola». Ecc& da l'atro Jbtfoafaer chi Aro, 
Che Lucìfero fàrge; ed ecco fico* 
La più fàgace fchkra 
'JDe consiglieri Inferni . 

SCENA S EX O N D A . 

Lucifero, Spiriti Ignei > Aerei» Terrei , Acquatici , 
2 Infernali Volan. 





Hi luce , ahi luce odiata 

Pur di nmo a tuoi rat dri%%9 lo Jguardo ; 

Cieca talpa à ' duerno ; 
,E fatto Angtl delim 
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£ mahhaglio y e m accorro 



JZ immorta/mente io moto , 
fylek' d c k e *i tyni > * che taffligì ò Ultime ? 
Deh raffèrenail ciglio , e mira intorno 
Tremolar palme , e ventilar veffiHi 
Opra di quel 'valor, cJsel Citi gfkvtnp, 
Bd'hor del Mondo pur. gode, e trionfo. 
^Ah troppo al vinci ter è inferma gloria 
Se allegrar fi non sa. d'alta vittoria, 
jjfcìjè. Perdi trice vittoria, indegno vanto, 
Rifò conuerfo in pianto 
E quanto Bimi ià gloria d* Infèrno , 
Ahi cha trottato il Cielo 
Vn nono modo ad onta noftr a eterna 
Di far , cbe'l vinto vincitor rimanga, 
E trionfi perdendo . 
Mirim. Quat d'acute faette al cor mi volgi 

Signor colpi fpietati ? 
htcìfe. Ahi, eh' a nuli' altro fin vi traffi à volo, 
E dal Foco y e da l'Aria, 
Da la Terra, da l'Acqua, e giù dal centro 
Se non per che fòrmiam Hretto configlio 
Onde cada trafitto in tutto l'HmmOy 
Se in difimggerlo in van li por fi ti Pomo, 
tyrì-Aèi laffo, e come Adamo 
i^m. Viuer deura s ha già mangiato il frutto, 
Che lo condanna a morte ? 
Ah che hen dir pofiio, 
C'hoggi sauuezga a mentir anco il Cielo. 
Oda l'inferno pure , e mhorridifea , 
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E ne le gioie fue hoggi languifca. 
Tu dimmi Beleàr. Che ti rajfèmbra 
Dopò il frutto guBato , hauerfì ignudo 
Scouerto l'Huomo , ed a le fpeft fiondi 
%/ergognofò voltar rapido ti pajfò ? 
Belear. Quffio ignudo mirar fi a noi diftela , 

Che d'ogni graziati n?omo hal'hmm /pagliato 
E la fronda, ouei corre , onci s'infelua 
Pfit 4 8. Homo cu Jfarra y eh' è fatto belua ; 

ìnhonore, eflet ntì i ' t' \ t 1 t 1 

inteiiem , coro - £ che doura qual belua ancor morendo 

paratus eft lumen ■ „ . ,. ,11 

tis inii pienti bu $> & Perdere il corpo, e l alma . 

tof»fep» «il. Lucj j? e Tu Cm y m . c y nArrx hwerfi l'Huomo 

Con la fronda di feo 
Le femora ammantate ? 

Coriba. Dirà ; che h attendo hor per co fiume il fico 
D'aliar fi poco , e durar giorni frali , 
Qhe men deura quefi l fi uomo a l'alta gloria 
Più alzarfè ; e che i fuoi dì fiali faranno; 
Qhe ì contrarij Elementi in giufìa guerra 
( Colpa del fuo peccato ) ogn hor pugnando 
L'atterreranno ; e sii defio con l'alme 
D 'abbellir la su il Ciel fiè in tutto vano .. 

Jjucife.E tu Ferèa , che dinotò la ferpe 

Qh'à irato Dio di maledir già piacque f 

Ferèa. Sarò parco nel dir quanto verace ; 
Quando , la Serpe maledir lì piacque 
Maledetto queB'Hwmo alhor iintefè't 
QuincCc , ch'egli figgìunfè ; 
Ti 'andrai Serpe col ventre il fuol fìrifciando. 
Quafi a l'Huom dir volendo. 



Lei 
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t, enigmatico Dio; B iHuom di terra, 

E dourà terra priua d'alma jàrfiy 

Qome priua è pur d'almi ogni altra fèrpe . 

Iftcifi- Tu Solòbrìco diwni ; hor chi ti Jcmbra 
Jjhauer detto a queft'fjitomo ; 
Q}'l Judor del tuo volto 
Tiferà cibo il pane ? 

Solohr.^uefìo pan ne àijuela 
Del corpo human la vita , 
Qorpo fatto di terra , come appunto 
Da la terra trarraffi il grano , il pane 
vi li mento vitale . 

De la fronte il Judor l 'acqua dinota , 

Il volto laria , e la fatica il fòco > 

5"/ che con voce tale , 

Di guadagnarli con /udore il pane 

<<A iHuom ju dir; V "turai 

Fra molte asigofcie , e lai , 

Per Ireue fpazjo al Mondo , 

Po/era morir conuienti 

Ària, Jcqva,Terra>e Foco ancor tornando. 
Luàfe.E tu Cjifmon ; quando a la Donna impo/è, 

Che co l dolor dei parto 

Deuria fgli produr i in sè che accolfè 

Quejìa dt partorir voce noueSat 
Gifmon. Quefìa voce di Tarto 

Di partenza dinota 

Da i'aluo il figlio a epuefla luce vfeendo , 
Tartimento pur anco in vn dinota , 
Del partorir la voce, 



Per 
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Ter le tante fatiche , 

Qhe , i genitor ^domanno 

Tartfr foà.low in allettate i figli ; 

Hot dal -canpo ,>e del alma 

In queBo dir chiana Smorte jo fierm; 

E che ciò jia ; Ei diffe a tBuom riuolto; 

Ch'egli mornbbe ; ad Eua poi fggìimf ; 

Che partorir douria con, doglia acerba ; 

Hor quefiodir di cupo altro non firba 

Se non , che l'-Htiom fi prende 

Ter la-morate .del carpo , e la Compagna 

Ter la morte de l'Alma . 

Quindi ha , che dèi mortale 

£on paramento egual l'alma fi teglia > 

Po/eia, c'haurà languito, 

Il corpo nel morire» 

L'alma nel dipartire , 

Il fìio caro ricetto alhor lafciando ; 

Così verace fa fenfew^a eccelfa 

Di gran Giudice eccelfò 

Del partorir con eccettua doglia . 
Jjucifè. Ttptti voi , che più faggi 

Vi reputai de l'injèrnal configlio, 

Hoggi trouo men figgi, 

Arficcio a tè mi volgo ; fior dimmi, e quali 

Scopron nafeofti arcani 

Il maledir la terra f 
Arficcio. Sona in biafmo de l'Hmmo anch'io riuolto : 

E che fia ver; quel maledir la terra 

Qual in se cofa afonie ì 



forfè 
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forfè direm la Terra ? 

foSe ben, chi lo Bìrmfìe cjteai errore 

feceìia maiì ah che nowfì/ la terra 

Maledetta , ma ben fHìtom,ch'èdi terra, 

£ fico tutta la datura humatia . 
quel dir -, che giamai fruttar ' d&ufjfp' 

ffon furon v&si efprtfe\ » 

Che pur difero a l'Huomo 

Terccator fa , che vuoi tè chiufi il Qieh ì 
lucìf.Tu Arìon alziti al Qeh a volo : 

Dimmi , à che fin' di lunghe irfme pelli 

Fu veflito quefìHuoMb > e la "Compagna? 
\Arkn.QueBo à noi fa pur nòto , 

Che Dio non fa più di quefi'Huom confirua, 

Hor m'odi wuitt» Rege ; 

Quefio veflir di morte petti* Jdam& 

Di lanuto animai, ciò dir ne fembra: 

Che fi come la fra 

fiorendo, fico mttòr, corpo, alma, e fpirto. 

Si deura ^Morte ancor eu 

Deftruggitrice al fin far fi de tHuomo 

For^a, e vigor del Pomo, 
^ùf Ondo/o , e tu gran nuotatore al Jòndo 

giungi de <vaBi abtjjì 

Di sì confffe co fé-, Hor dimmi , E ([naie 

ite pale fa misero 

H Cherubm d ardente Jpada armato , 
) j ^ ^ e ^Horto l'entrata altrui contende f 
Wofo.Jtuir altro è gran Monarci, 

Che del genere human la firage eterni 

Che- 



io* ATTO QVARTO 

Che ci narra quel fèrro ? 

féltro in 'ver fi non morte 

D* auejìo corpo humano . 

Ma queU'efier di fico ? 

Danna^ion de l'Alma. 

Si , che deura per morte 

Incenerir ft il corpo , e dourà Palma , 

Ter la giuHizja etema 

Entro il career d'Auerno 

Imprigìonarfì , abbandonando il Cielo . 

Felici hor noi , poi che fiorgiam palefi 

Che dourem cola su poggiando , lieti 

Far de l'Olimpo i campi ; poi che quando 

Lafciammo il Cielo in bando 

Sà quell'entrate eccelfi 

Cherubin non firmojjì armato , e fine ; 

Cosi il tutto librato 

Sara con gìufla lance » 

Pofiia > chabitator faran del Mondo 

Augelli > pefei , e fere » 

E del Tartareo fondo 

^uejì'Huom co" figli tanti , 

®Not fol Imi poggiando al Citi 'volanti ; 

Ma con- patto fupremo , 

Ch* a tè » chieda perdon del Cielo il (jrandt , 

Ve l'error [ito pentito , e ch'ambo a gara 

Reggan del Ciel t Impero , 

E Lucifero , e Dio . 
Lucifi. Tarpalce , e tu del noueUhuom , che penjtì 
Tarpai, Che fi falui queji'huom men io confinto : 

fecca- 



■*Peccate là l'Huvmo al fine, 
£ chi trarrà da CHmmo t e carne, e lita , 
fpeccator fè nomate, 
£ chi fa peccator , hen fiè dannate $ 
£ perche affai dfdice, . . 
Qit quei Jeggi del Qel noflri già primi 
Stianji languendo eli lor pompe 'voti 
pia ben , che anco torniam co"l nobil patte 
il Ciel di nono a ritornare in Cielo ; 
Poi ctià mi troppo è noto , 
Ctiogrìhor de [mi fplendor farebbe vote 
Non Japend'hoggi Die 
Cofa più far per abbellire il Cielo , 
lucìfi. Ahi pur conuien , eh 'io frodi 
Da u» fienaio profindo 
QucHa gelida lingua* ancor* che ardente 
D'ira cruda , e mortale ; 
Lafo mi feoppia il cor fole in penfando \ 
Quel) che narrare t deggia ; 
Hor fùperando me medefmo à fa^a 
S'oda quel , che narrar gran duolmi sforma. 
Il tremor , chebbe di feourirfi ignudo 
Fu per l'alto rofore 
Di njederf macchiato 
Dal defrme peccato . 
A le felua drizzar l'orma corrente 
Cornai mar correr fuol gonfio torrente 
Cjran pentimento del peccar dinota, 
Quella macchia frondofa ouei safeofè 
Tentten^a feluaggia anco n'addita, 

s 
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Sì» » c& f o» £ran digiuno haur* pagato 

Con la pena 4 ti peccato . 

Quella rmida fionda 

Di fico y ancor parlando , 

Jfarra ; [he doura l huomo 

Con tfpìdo cilicio 

Ricoprire ogni fallo ; 

E fi come dal fico , 

E fite ruuìde fiondi un dolce frutto 

Jfc nafee , cosi al fi» quefi'Huom fi a tante 

Penitente doura godere il frutto 

Dolce, e caro del Ciel di cui fu prim . 

Quel verde , poi di fionda 

E la certa fperan^a 

Chaura queH'Huom del gran perdon di T>ìo\ 

E ch'ei doma nel Cielo 

Trimauera goder d'eccelfà gloria, 

Vhauer due volte ancor quefihuom chiamato 

'Narra ( ohimè) chaura tempo 

Di pianger peccator l'errar pentito. 

E fi la firpe maledir gli piacque 

L Infimo alhor s'intefi , 

Che non fu già la firpe , 

Ctioffife illor Signore, ond 'et pur difie ; 

N andrai firpe co'l ventre il fitol radendo t 

Troppo { ohimè ) chiar dicendo 

Lafiiate ogni fperanza è voi , che fiate 

A le riut dannate 

Più £ innalzami al Cielo . 

E quando poi fià quefia Donna, ahi laffo 
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fa la ferpe pronunciò gran guerra 
t/ihi , che parlò ce» la Natura huménéU , 

C'ha di femmina il nome*/ ; 

Hot di noi qualt fon gli empi nemici? 

J cittadm celeHi ; 

Si che i nemici cruccìofi infiHi 

3$cn altri fen, che la ^tì atura human*** 

Fatta d'Empìreo cittadina eterna. 

jiht » che più ? lo dirò ? [pino haurò tanto? 

Quel dir lofio ? Qhe Donna 

Doura frangerli il capo 

fon duro enigma acerba 

T{on fi eia à 'voi f incarnalo» del Verho f 

Il dire a fffuom ; Che l pane 

^Mendicherà fidando , hot non è dirli ; 

Dopò dure fatiche al Ciel n andrai? 

Laffò ? forfè è celato* 

Che'l pan vita dinoti , 

Come vita queji'Hmmo haurà nel Cielo ? 

£ sa Dio » per lo Pomo in in dir calfè. 

Che quefì'Buom trafgreffor fa reo di morte» 

Parlò fol de la filmai 

Poi, ctì immortale è £ Jlma^\ 

Quinci ad Eua parlando 

Il partorir tempo fe , ilche fa noto 

L'eternità de la T^atura humandj. 

De Qheruht il cuBode , che di fòco 

Spada ruota , che lieta* 

Forma flampar nel Taradfò ameno 

Dir pur vorrei, che fa 

* Ma 
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Ma freddo /malto è già la lingua mia . 
Briar. E farà, che Bnar la lingua affrem f 

J$on creder nò Signore 

Ch* al Ciel poggi queft'ffuomo , 

Troppo ha deboli l'ali ; 

£ quani altro non fa , 

Io m'apparecchio fio a darli morte. 

Di fine ciana , ò ver di faffi armato , 

Ben , che fiffe dannato 

tA t danni io fil di tutto il cieco Infimo 

^Tofiia t che ben difierno , 

Qhe y n penfare ad ognhor la gloria mia 

Pena Infirnal del C tei gioia faria . 
Lucifi. genero fo ardire 

(redi , che tanto vale 

Vn magnanimo cor » eh *a gloria afpiri , 

guanto vna gran Vittoria . 

Sttam pur noi ne l'infimo , 

Tot) eh' e maggior contento 

%/iuer in libertà tutti dannati, 

Che fudditi beati . 

Sa , de la fice Immonda 

Tetra majfa Jùljùrea, afpra, e rotonda 

S'innalzi à quejìa luce 

Che cosi vuol del gran damaggio il duce . 
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SCENA TERZA 

Ciclopi Infernali armati di martelli , e tutti quelli della 

Scena Terza . 
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Ccù ì fahrt d'inferno l 
Ch affumicati , e fianchi 
Ergono al Ciel la fmifurata palla 
Hor hor fatta in zAuerno . 
ttteife. Voglio , eh emolo a pieno 

Lucifero di Dio hoggi fi moHri ; 
Già s'egli sà nel Cielo in trono affìjo , 
7S[,e difeouerfe ti Verbo onde poi nacque 



Ch'alt- 
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Ch* abbandonammo M Cielo ; eihoggito pure 
La Vanagloria m ricco trono ergendo 
't^tr+iimo db l'Luom condufjt a fine; 
S' t'oli dvn nuilk five fampn Mondo, 
Ed in nuli a t fggt pur Tao far de moneti, 

SÌ» bilicar hp- Z>#/»^ /- , « confi fa, , 

nunes, fattapui £ » uece d'elementi, e tanti Cieli , 

Prlnau s" i* wfliw/i proli,. 

Ondofi.O che feoppto. o che nembo , o quanti moflri. 
Orridi , e féilanti, 
àmifurati, ed vrlantì 
E/con fico fpirando. 

tlHtif.Tu , che si brutto se horrìdo moflro 

Vaga fpoglta tm darti, e fpoglia humana, 
Ben che d'aria compo Ha. 
Vuò, che Mondo i appelli, 
E fquamme deponendo ifiidi 'velli 
Douraì carco fidar dì gemme, ed oro, 
C'hoggi ben so quanto il peccar de fffuom» 
Ricerchi, e quanto mi varrà queftoro 
fingerti fempre intorno . 

Ti darò geBo , <voce , inganni , c modo I 

l/i tejjèr jiretto nodo 

A incauto di terra humano piede } 

•E quanto bramerai " 

*Ter abbatter queH'ffmm tani otterrai. 

l à moHrutif» hehteu 

Di versoi* donzella haurat fembianze ; 
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fi aurai di Carne il nome^» 

tfaurai ve^zj > lufmghe , inganni, ardori, 

Onde iHuom cada m difinefìi errori. 

£ tu moHro , che tanto 

fi orrido» e (corno se, Morte ti chiamo; 

Sarai tuttofla humane^, 

Tutto giel, tutto rabbia, e tutto horrore, 

Ji mifèr peccatori*). 

Voi quattro mojìri horrendi in firma firana 

A inaridir nj eleggo ; 
i.jitti crudi, e parole infaufle infendo 

D< pale far chi fitti*. 

Sà su ciajcun ritorni 
l A [elemento Juo a la ftta sfera; i 

Su , che s'indugia ? al fico 

Voi tutti meco ; e con fienaio fa 

L'abbandonar la luce. 
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jihi » che tu fio ofaRi 
Deformarti f tu Jol Calma; pieg*fkì\ 
gurfìo , quefto e quel miti* 
Defer grato a colui \. che ti fè dotino 
Di quanto mtri interno ) e ti premfe 
2Jt darti albergc d'auree JìeLe in Qelu f 
l'iu col morfo d'in pomo, 



tir, 



Che co detti aborti del tuo Dio 
Bramajii y ed ecco ahi cóme 
D'Angrl ti cavgi in ferme come un mojìro 
Vie più d'ogrìaltro fero 
Scacciato jòfii dai bell'orto ameno, 
E di vetli coperto : Ahi che non ofo 
zAl^ar le luci al Ctel, ma pur conuiemmi, 
Che genuflefo il jommè bel perduto 
Mirando io pianga > e dica. 
Cara patria di 'Dio , che pur d'Adamo 
£fier patria doucui , io t'ho perduta; 
Perduta ( ohimè ) e ri trinato in vece, 
£ la CMorte , e l'infrno. 
Cela , pur cela , ò C ielo il tuo fplendore, 
Ch'Adamo è peccatore : 
^afcondetem ò HcHe, 
Fugga la Luna , e'I Sole^ 
Sta ti tutto hoggrà quejt'huomo eterno horror* 
S' si damo y è peccatore. 
Ceffi no pur degli Angeli colanti 
Le melodie canèrc 9 
^h' Adamo è peccatore .. 
Ai ira mira aulente 
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Co» 1 ' dal tuo peccato 

Semlran firma cangiar hoggi le cofi, 

Sem&ra il tutto aÌmrirti % 

Sembra il tutto finirti i 

z/tk , d e ben dir tu puoi ; 

Qua dà be't re/pi di vermiglie rofe 
Fuggi la rifa , e vi lafiio la /pina ; 

& là ogni fior entro ti terreno herbofi . 

A capo in giù precipitósi y e a pena, 

Douei lieto poggio discopre il piede. 

Soggiungi pur j Qm a lo /piccar del Pom» 

Ogni pianta fiuttfira crollando , 

precipitar fé al /itolo 

Ogni fionda, ogni fiore, ogni /ito fiuttè. 

Ahi , che lacero , e brutto 

Il tutto pormi i il tutto ombra ed horrore 

fatto à Dio fHuom rubello , e peccatore . 

7>oue , doue fin hor quegli augelletti 9 . 

£he le dipinte piume 

Meco /piegar volando hauean coflume ? 

*Ahì ben chiù fi ti miro 

Frà fpe/fe > fiondi le mortali ìnfidie 

D'Adamo hoggi temendo . 

Doue, doue el Leon, fOrfa , la Tigre, 

il Lupo, il Tardo, e ben milf altre belut, 

V Udienti a tBuomo anzi figuaci ì 

Ahi , che fatte voraci 

Di carne humana , e di fumante /àngue 

Hoggi fol miro intente 

Contro l'huomo agu^ar l'artiglio , Udente 



DELL'ADAMO. n$ 

J)me pur dotte il parto 

%a capretta » e l'agneSa 

Douran deporre? ahi lofio fon m*attéggi$ % 

0}t non di latte piene, 

Ia mamme ioffrtran , le mamme , e i figU 

Tei ch'ai fuggir que&Huomo 

Cia , già , le miro intente 

Fatto lupo rapace 

fi oggi al morfò d'un pomo . 

Tutto i 'aborre , e fugge , 

E per te crudo à incrudelire impara ; 

Quindi la Terra , el Mare* > 

farmi più de Cu fato 

Ch'ogni pefee, ogni fera, 

ji guerreggiar Smunti. 

Ecco l'agnella il lupo » 

[he ntn tanto da lui folinga erraua» 

Cerne il figge belando » de finfdo 

Dente temendo più fanguigno affalt* . 

istfira la lepre , ah mira , 

Come timida fatta , el cane ardii» 

Per ricourar fùa %>tta 

Ptù che mai al fuggir tema l'imita. 

tZMira la nera belua > 

Che di candido dente, e fmijurat9 

h'à pe fante ma/cella » 

{l'h-ggi obliando d'inchinar la Luna, 

Ùcoffumata , e feroce , 

r J J iu dtl natio coflume 

Gippone irata con neruigna ma^z** 

P z Chi 



ATTO QVAKTOi 
Cbt & nafi eli' ha inuecs^y, 
^Al corno feritor , eh 'k duri fajjl 



Rinoceronte agu%%a 
Mira il Mar , che fdegnofi 



Boggi da ttre tue pià onch'eificofe 
I pelei prende ne le braccia wdofLf > 
E fra miSe caverna, 
E fra mufiofì /affi 
CU percuoti , ed attorniai . 
Deh mira mfìn quel but* » 
Che fitto intorti giunchi , e'nteHt legni, 
Per rimlger la terrai 
.Accoppiar domai , -, 
Come par, che ti vii/ri occhio di fico , 
3 h mo fi , e fonante y le morte 
(orna abboffando ti minacci a morte . 
Che pià » che più la terrai 
*Tur ti disfida à guerra^ 
Q>lpa del tuo peccato 
'Tonar douendo il fin per tè piagato, 
£'l cibo ti contende , armata aneli eli* 
Di triboli , e di fpine^. 
Peccai Signor peccati , v 

Peccai , e per l'errore^ 
DiHiUo in pianto ti Ugrimofo coro. 
Ma , che parlo infelice^, t ahi quale fihi 'eré 
Di beine infittomi*** , 
Dì beine oflili » e molli 
Di porpora mortale^ 
Sbucar da mille parti intorno veggio 



DEL L' Afe A M Or 

Jiia Ufjò , che più mirat o me dolente 
ficco da fuggir £ua repenti*. 

SCENA QLVI N T A. 
Eua, Adamo. 
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^?v*0ut nten figgo ahi lafia, mt nìafconM 

C orri ne le mie braccia^ , 
^j^c5i E chi ha infieme peccai» 

Sta da le fere infieme anco sbranato. 



iAln ci gni /campo è fatto 
Z/ano dt morte, à chi di vi té è indegno. 
■ J>ur di 'antro in feno 



Som- 



zi* ATTO QJARTO 

Sommergiamoci Adam». 
Adamo. Laffi partirò al fin, magia non partono 
Da fffuomo le mine , il duol mortale : 
S tròno cafo infelice, il rifa piange, 
t, 'allegrerà Ha mefta» 
Hoggt la vita more . 
Bua. Quanto maffligo adorno » 
yihi quanto piango ò Cielo , 
Quanto ffpiro è Dio , quanto m accoro , 
T{c fon urna , ne moro . 
Adamo. Ma quai ruggiti horrmdi 

Vaer fa rimbombar fremer le vaSi ? 



d ell* adamo. 117 
scena sesta; 




I 

?7 van dal mflro migli* 
Tenti jùggir vii germe , e da miU altre 
Ruine gratti , ctìa te il Qel minaccia . 

Juggir y che tè vane . Hot voi £ intorni 
CuHodite le vitt guardate il paflò. 
La Fame tfin % che con tal firma ^orrenda 
Uoggi a iHmm mi di/copro » 
Ter dimofìrar che vaga 
D'amareggiar le fine chicche fino» 




US ATTO Q_V ARTO 

£ col fimksante, cfrggi " *& r * ì n fi&& 9 

TBen rkonofci quanti 

Più d'ogni aio 9 animale ; 

T)t ficme punger atti éiuto Brulé. 

£ sì corrilo d'uoro qucfìi tralci 

Di tenereila lite 

E ftibonda il fiucco dolce ì Jùggo 

Cosi da fofia tue deboli , e flande 

Inférme dal peccato 

Ben Bramerò le carni , 

£ quefio mofìro fer , che'ntento fiorgi 

quelf limpido finte 
Trarfi la fète, e non potendo, et tenta 
Col pie grifagno intorbidar quclf acque 
£ la Sete nomata ; che'n tal firma , 
Ed horrxhile 3 e fiera 
yi te comparite, per filettarti come 
Sitibonda dmrai prmarla , e Bratta • 
Qurfiè poi la Fatica , 
Quella Fatica , cbcggi in tè diffonde 
J rran fumi tàtj$t9n #$$» «w V£ 
£Mtra come p ftìMa-hor tutta in onda 
^Irf r*gget fiuta- il dfrfii <. > 
*$*ei si ptjxriie\r Jmijutato fiajjò ; 
QmBa sdatrp ' si la/fi *\ iH 
7 / nnderà, t'he ci n firtddo pallore 
J man iìilierat d 'atto j udore \. v '> 
£ fi t'annoterà qwJÌA'Jàtt€4^ iftttyttU» i 
Cheabkr&àt^aMtai ^«s 



DEL L* AD AMO. \ij 

Ottd'a la fin vopo farà , ch'entrambi 

Fcr tante dìf&pite acerbe 'vie 

T affiate a quefto tremebondo e prò 

t&fofìro , che fico porta 

De la T)ifperaz$ione 

li dfperato nome ; Ecco rimira 

Qomegii fi /contorce, come fìride » 

Come fi Juelie iter in, dibatte ti dente, 

Con l'artiglio fi lacera , e rimbomba 

1Ì fin da le perecfp ; 

Queflo mofìro sì fiero 

7 amo t'affliggerà , che ben domai 

A più mi/ero fin 'volgere il paffò ; 

E fi tu frfe men^ogner mi [limi, 

Mira da luoghi , e tenebrofì , ed imi , 

Chi tra nembi di fumo. 

Chi tra gkbi dt fico a tè compare . 




SCE- 



,20 ATTO QV ARTO 
SCENA SETTIMA 
Morte ( > -Adamo^ Bua ... 





y* pur fitti, ò 'vii Donna, 
Che prima mi chiamafti 
Con <voce di peccato » 
Sin dal Tartareo o/curo . 
Tu tà putrida carne, e poca terra, 
Quefto terrtbtl mofiro 
Tidjfa humane con te fio 
vi rimirar le flette foggi chiama/li. 
Hor , che tuoi ì di ? fauelta, 



St0 m 



DELL* ADAMO, ni 3 

Stanca se de la Dita: ^ ^ ^ 

.£^£•0 A* falciatrice , «co & /i/c* 

/<» 4 t'inuit* . ^ 

co» occhio linceo 
Scorgo mirando la futura etate 
Ch al mio nome, quest'armi a l'empie tate 
Trofei s'ergw fùnefìi . 
t2Ma,cbe? nonfiniran qui le mine 
Cita tè minaccia il Cielo \ alte fùenturt 
T'appreft'anco l'inferno , 
Colme (C horror sì grande , 
Qh'to , che la CMorte fono 
Bramo morir » per non mirarle in volte : 
(jia tu se reo di morte , 
Già tua flanza è l'infèrno , 
Fatto rubeìlo al tuo F attor fuferno , 
iàamo. A hi lagrime i ahi dolore 

Ahi crudo peccatore . 
Eua. Ahi dolente, infelice 
Eua gran peccatrice . 
Adamo. Ahi , che s annera il Cielo , ahi che ne toglie 
Com indegni di luce ogni fra luce . 
Ma qua! tofio nel Ciel sauuiua , e more , 
Fiamma, ch'abbaglia , e fileggiando fugge 
Fatta ferpe di fico t 
Eua. *Aht, che fin non hauran qui del Ciel l'ire 

T{e conuien pria morire. 
Marno. Deh qual rimbombo la su in alto a/colto? 
Forfè con fimtl voce 
%le Sfaccia dal Mondo , il Qdo irato 



ni ATTO QV ARTO 

E ne condanna de £ abiffo al fóndo ? 

Quante faette , o quante 

csittterran Jèlue , e bofchi > è quanti, ò quanti 

Venti fremon per taria ; 

Quanto fende dal Cielo 

Humor conuerfò ingrofe patte -, in gielo. 
Bua. Lajft noi, che da l'alt» 

Dtluuiano tant acque, 

Che tr abboccano t riui , 

E'nfùperbìti i fiumi 

Van le belue fugando , 

E di bofchi , e di felue 

(jli humidi pefct habitator fi fanno . 
Adamo. Fuggiamo > ohimè fuggiamo 

De' monti à quelle cime 

Ouil Ciel fembra choggt 

Dal lungo fulminar fianco s*appoggi . 

Il fine del Quarto Atto . 



ATTO 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA- 

Carne, Adamo. 



il 




£ /Jr^d ^d»™ U» cor dijèlue alpefira 
^mero/o fidi, ejca d'inganno 
2>i trar fauiUa ardente 
Onde s'accenda ineftingutbU fico 



Pecca tum originale 
quad in primo ho- 
mìnefiiicaftiue, in 
nobisauté pad; ne, 
vt inquit vgo >ic S. 
ViftoreJib j. defa- 
crain. cap, i€< 



Nihilaliudfinrnifi 
Icxmembroruni, vt 
inquit Apoltolus 
ad Romanos 7. & 
inqmunt Doftores 
quod quando Apo- 
ltolus dah : Pecca- 
ti» m Origina' 6 effe 
legé membroru po- 
tiiiime rerpexit ad 
membra penitalia , 
do quodilta lex io 
iliistantu (it,feda 
in i)s manifeftifli- 
meappareat, velut 
per qua; pecca tum 
concupitemi* £- 
pagatur, &Ideò À- 
tfl luibtia Origi- 
nali priuatus fateti 
dutn ericeafdé pof- 
fe carnis tentàtio- 
nesfubire,quas,& 
iios patimur I 
« Mulìer laqueus 
venatorumeft. Ec- 
c.le(ìaft. al 7. 
b Ecclefiatt- Ne 
remici ss mulier°m 
multi uolam «e far 
te incida: in laquc- 
es ili iti < • 



Qui mentre cante- 
ri fi fei\tiri vna gra 
melodia di fini- 
menti . 



1*4. ATT O QJV INTO 

Hoggi per me lampeggerà quel giorno , 

Che t'rà le fiamme ardenti 

Arder vedrò quel core , 

Che non faccefi mai fiamma d'Amore . 

E santo in sè riferberà valore 

Chioma d'or , fen di nette , occhio lucente 

Guancia di giglio , e di vermiglia rofa , 

Denti di perla, e labra di corallo , 

Beltà , grafia, valor , ve^i, arti > e gefti 

Di far prigione vn, mifer cor mortale , 

g?<?» tjueBa , chioma , e'I feno> 

La guancia , i denti » // labro , 

E le maniere mie fagaci , e fcaltre 

Uauolgeran fra mille lacci , e reti . 

Ecco , che appunto il Jemplice augeUetto 

*t$on molto lunge i Jcorgo, h 

Ch'ai mio dolce richiamo 

abbandona l'albergo , e la Compagna 

'Ter trabboccar ne famorofo inganno . 

come à terra chine 

7"ten le piouofè luci', ò come afflitto ; 

Ancor non se trafitto 

Dal mio colpo pofente ; hor tè Fauento. 

Caro Adamo afflitto , e [morto 
Prendi al mio canto confòrto; 
Fa in tè , ch'io 
ben mio 
Troni Hato gioiofò 
Adamo glvnojo . 

Senti, fimi come humile 



DELL'ADAMO. 

Semhr-A il fumo , il roto Bile , 
A dar vita 
Sol tinnita; 

Deh a me porgi homé ripofi 

Adamo giormfo . 
^Ma fi pur dtuerfò effetto 

far defiri in queUo petto , 

Eccol nudo , 

jjapri 6 crudo * 

A che tardi ? // colpo menta » 

Per tua man , cad'w contenta. 
JÀamo. Signor , che'/ tutto vedi 

Se a vero duol tu credi 

Deh forgi il Peccatore , 

Qhe per gli occhi dittilla in pianto il core. 

7^0» chiuder nò di tua pietà la mano , 
| Che quanthoggì fiflien cade , e mina. 
' Mira , mira Signor il mifr Huomo » 
, the per cagien del Pomo 
, Dee fjìener mille infernali affahi . 

Tu lo dffindi, è tuo ; tuo ù> nomajli, 
» E quel, che tuo già fi conuien , che amafli. 
Cme. Fa temendo, e bramando , io dunque deggio 

Con f arduo mojìrarmi humtle , e [china , 

E col timido ardita, e provocarlo , 

5"/» , che d'amore il tarlo 

Punga digiuno il core, 

Qhe non fimi giamaì morfo d'amore . 
Marno. Chi fa lafa cojiet fpeme , e fpauento 

A chieder a tacer m 'accende, affrma. 



il/ 



Nota quella parola 
credi eife particela 
affirmatiuam , 
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a Omnei Dolo- 
res Theo logid iftin- 
tìione6. & 7. i.lib- 
fentcntiarii <]U$ft. »■ 
tatérur Anyelos lì- 
ue bonus lìueirK'Ios 
pofle corpora niiu- 
niere; boni, vt pro- 
finej mali vtdeci- 
pìanc. 

b Hic auftor fingit 
qnod caro dicat fé 
effe anima illius fa- 
premi amoris qui 
omnia amore con- 
didit, nó tamen de- 
bent intelligi» vt au 
fior ipfe velit aflìr- 
mare hoc effe verQ , 
(té fi- habet ad mo- 
di! péftoris qui nifi 
rebus lorporahbus 
potelt t'piritualia , 
& in corporea exprì 
mere, & ita elidi cé- 
du de fpirituali leu 
interna earms ten- 
iamone que tuit in 
primo parente- 



M< ATTO QJVINT O 

Carne' Quejla h umiltà, quefio moHrarmi fihiua 

Coi bandanzpfi amante , quejìo ardire 

Col timide ito , e molle , £or Sf, che fono 

Due gran bocche fijfanti 

A l'accender d'amore il primo fico . 

Ond'io maejìra accorta 

Vibro la lìngua , e fio mortai ferita . 

A che fìat più penfifi 

Cjentiltjjìmo zAdamo? 
Adamo, il pajjò arretra , 

Qhi tu ti sij , che non conuten fra canto 

ìnuolto flta y chi ha fol cagion di pianto . 
Qarne. Sen^a , che ttl m'imponga 

fattura fublime , 

Ch'io men jìta da tè lunge 

Lafa me , men non ofo auukìnarmi 

A i maghi fri del tuo nobil volto > 

Temendo gli angui de begli occhi vaghi 

Ch ini Bando in aguato 

®Non mi vibrino al cor dente Jpietato . 

Ada ogni radice amara , 

Ch' a dubitar t'induca , 

Suelier dal fin ti voglio ; Fior /appi , ch'io 

Sono [Alma, d'Amor , di queà' Amire , 

Ch'indu/fi .il tuo Fattore * 

A far di nulla il tutto : 

E per che fi/ dal brutto 

Stato, nei cui ti pofe il p>imo errore b 

Ti può trar quejìo Amore 

Spiegai dal Culo al baffo Mondo il volo 

Forfè 



DELL'AD AMO. \%? 

Forfè creder domai , eljamor godendo 
%fflenar più ti farà iita fè/uaggia 
De le ftre amatore t 

3Vo , nò , dt feri il crine ornando , el fino, 
Fd arricciando con le palme il crine 

(jodrat lago di farti , e deponendo 

Quejie ruuide pelli 

Cadrai drappo irjìir d'argento, e doro 
Quale pur io lo ar/go , e qual nel Cielo 
Formafi allora , eh la Luna , e'I Sole 
Teflon raggio , con raggio . 

gii occhi sfmlleranfamme lucenti, £2^?££ 

S'accenderà d'un bel nffer la guancia, ' Clt Ef<lefi * &al * 

E per dolcezza rimordendo il labro 

Pallido appo) di lui farà il corallo. 

Hor nel narrarlo fol non fìnti al core 

jémorofo contento f ah ben ti ueggio 

Jffù più lieto <iAdamo> 
ddamo. lo amo , io amo , 

Ada fola ardo d'amore 

Ter lo mio gran Fattore . 
Carne S'ama , s'ama con l'alma 

Queflo Signor fuhlime, 

Ada in qurfìe parti bofeberecce , ed ime 

Si fuifee d'amor con falma » e falma. 
Marno. Vn così fitto amor guBar deggto 

Con l'amata Q>nforte, 
"*rne. Si , eh' e itr , ma douranfgli di t^forte 

*Nafer dal l'cfro amore , 
•sfamo. Così velie il mìo errore. 

R C at " 



r** ATTO Q^V INTO 
Carne. nAh* che figli immortali 

Da me nafcer douran sa me tu cedi ; iK, 
£ tra queft'herbe , e fon 
Codiarti d'eccelfi amori , 
Folle fìendi la mano> 
Mira, e tocca il mìo fèn> che fintirai 
tAltro , chel motte fin d'Eua mortale ; 
Aia fi baciar mi vuoi s non ri fio degno ) 
Da la fiuerchia gioia 

Di rapirti a te Beffò ? ah 'vieni , ah vieni 
5S7V/ bianco fen , ch'io ti difiopro Adam* , 
Dimmi; Si Amor, ch'io t'amo. 
Qedi firfiì che ogrìhuomo, 
Che da tè nafcer deggia 
D'vna fol donna in fen doma bearfì » 
E donna fiàtsfarfl 
Con l'amor d'un hmm filo ? 
FùUe } jille sii credi : 
La dolcezza d amare 
Col cangiare amator fiajji maggiore. 
Mira qual animale in terra alloggia i 
Qoe vita fortunata 
M^Mena cangiando amata 
E tu che fol sè fitto Imperadore 
D'ogni animai > godrai d'un filo amare ? 
Adamo, *He la fiamma del duol cenere il core 
Facciafi pria , ch'arda di doppio ardore» 
Partiti homai) che cieca talpa io fono 
ji quel bel, che tà.m offri , 
Anz\ , eh 'a te dauante 
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DELL'ADAMO.- 
'Turno non fino amante 
farne. freddiamo core 

Auampa homai al fic& mio d'amoee . 

Mira queHa mondana ampia cauerna 

Fatta fi per amore , e quanto accoglie 

il fio giro tremendo 

Sente d'amor l'incendio . 

Ama la Terra , il tJMare> e l'Aria, e'I Foco, 

E con eterno amor cent' alme Belle 

Sen^a mouerfi punto 

Lampeggiano nel Cielo , 

E ben mili altre erranti 

Per t eccelfè contrade 

Guidano aurati pajjt. 

Qual fumé , finte t ò riuo 

E d'amor fitto fionofiente , e prim ? 

§lual mar gelato tipfi distrugge amoee 

Col fio cocente ardore t 

§lual nero mar , che pallide le gote 

5Vc» di [copra fiuente 

Fatto infermo d amore ? 

§lual fior , qual pianta » ò fafio 

E digiuno d'amor, et amor è cafiot 

Arde, chi in Cielo in T errale' n Mare alberga 

7)e l'incendio d'amore . 

Vedi quell' augellin dipinto , e gaio , 

Che %>à di ramo, in ramo falteUante 

Pur canta ; Amor fon di te fatto amante . 

Adira que* dolci r adoppiati baci "/£ 

2)i quelle due colombe , che ti credi ? 

R z Baci 



ri* ATTO QJVINTO 

% ari fino d 'amare . 

Adira quel bel patirne , 

C'hor veleggia la fua bella compagna 

Ruota piuma d amare . 

Odi quel Kofi igniuol non par, che plori ? 

H o r non par , ch'egli rida f hor ch'egli goda 

(gorgheggiando canòro 

D'afordar valli , e lieti fare i poggi t 

Semplicetto che credi ? 

Lo fa mufìco Amore. 

Adira quel rìm cha di fior la Jponda t 

Di puro argento l'onda , 

E di fin or l'arena , 

ra y mira non vedi , entro il bel few 
stille pefii guidanti ? 
Cjmdan balli d Amore . 
Vedi quel capro » che colando /corre 
Feltcijfimo il campo 
Sono lotte d'amore . 
Mira là pur quelle fa cento nodi 
zAuuitticchiate ferpi 
Cui fèmbran nate( coti auinte ) infieme 
Pur ( ritrofetto ) anch'effe 
Teffon treccia et amore . 
Mira alfin là quella gemmata vite 
Quante braccia amoroje à l'olmo fiende , 
cArde anch'ella d'amore ; 
E'n fin quel fitr, eh' ognhor vagheggi a il Sol* 
3$ V guardi pur dir vuole 
Vibro guardi clamore . 



DEL L' ADAM a 

B tù fila farai anima ernia , 

Che [degnerai fintire 

Quel ctiognvn prona , e finte? 

Contro [aurato mio pungenti teU 

j4 ria, e Foco , non può , Mar, Terrà, o Cielo, 

SCENA SECONDA, 
Lucifero, Carne» Adamo. 



'Si 
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Rdi » Ardi d'amar , cedi al dtfirt 
Di colei , chel Fattore 
Auampar fi d 'amore . 
mo. E tu chi fii 




Q* 
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/ au ATTO QJV. I NTO 

Che d'<vn ifpidù crim. % che fimbra argento 

Hai fólto il capo , ti memo f 
Lucìfe. Son Adamo ,Jon huom , fin tuo germano 

tSMa piti di tè jtihlime, 

Tot , che £aura vi fai truffi nel Cte/o , 

E tu nel baffo Mondo . 

Che ben fai , ch'amo il loco 

A la nafiha altrui grandezza porge. 

D anni t'eccedo ancora** 

E ben lingua , ed accento 

Ha l'andar curuo , ha quejìo crin d'argento 
" Hor fi le cofi prime 

Son più de le feconde alme , e fublimi 

In ciò pur anco il meno mio t 'auanza. 
Adamo. Quel,che mi deggiadir non sa la lingua 

nAlto Signor del Cielo > 

Pori che' l mio graue error d]vn denfi nemb 

\D\ contìnuo tremore 

ijli occhi m'adombra , il 'core . 
Lucifc. pw non temrre Adamo . 
Carne. Attendi pw » che toHo 

Ti fia nato quel* c hor tè, si nafioBo-; 

Tutto fil per tuo bene, 

E per trar l'Huom di mille angàfiè, e pene 
Lucifi. Hor /àppi Adamo come, 

Dopò hauer me ne l'alto Qel creato . 

Chi pur ha tè firmato , 

Qhe in un de/io lì venne , 
1*2 *JSÌ Vn ^r'Huom di crear , dandole ti Mond 
mwdicemtssfiM.e> Ter fuo or adito albergo ; e quinci il loto 1 

Si leducair multosv ■» <* ° * 



DELL'ADAMO. ijs 

Conuerfi in carne > e quella carne in huomo> 

Da Ihuom pofiia la Donna alftn cattando ■ 

Indi firmò ìa legge 

Dt non guHar de/ 'Tomo, t 

£ fi gufi aio y THuomo 

priuo /offe in goder patria Celejle . 

Quindha t che tu finti jìi , 

Qutnd'hà, che tri ledeftit 

V agar nubi per furia, 

Sdrucciolar per lo (tei lift e di fico , 

Mormorar tuoni, thepitar faette , 

E dirupar tempejìe ; 

Quefie pompe fiunefte 

Dimmi , dimmi > che credi 

fh'addttajfr quà giufe, al noueWhuotmf 

7 ut te apparuer nel Ciel , perche dal Cielo 

Di/cacciato hoggt fu celefte Adamo . 

(omanco à ffiuom terreftre 

( Quafì dal mondo per bardtrlo il tJMondo } 

Hi fieni/ la terra , 
| Sì fe acerbo ogni frutto, 

Diuenner Tacque torbide, ed amare , 

Ed aggu%(ò ogni fira 

Dente , roftro , ed artiglio . 

Eccoti alfine ò Cielo ì duo Germani 
I Cittadini mondani, 

*Non ti rincrefia Adamo , 

(fhahbia il Ciel ( colpa tua ) hoggi perdute , 

Poi , che d hauer trouato 

Tè mi caro germano 



Et Apoftol. 1. Co- 
rinti orarci . 
Ipfe Sathanas tràT- 
figurat fé in Augelli 
lucis. 

a Et inquiunt Do- 
lores quod nó nifi 
vt decif iar, & pet- 
dit . 
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Fa , che del Ciel non finto la partita : 

Ben *vmerem filici 

fra q uejii luoghi filuarecci , aprici; 

Jn^t imclt del Ciel, nel Ciel di Dio 

In nobil figgio afffi 

Vuò, che poggiamo in alto. 

Sotto l'orma del piede 

Godendo di mirar Chori fihierati 

Quafì Chori beati 

De' figli di quefiHuomo ; 

fior sai nojìro defìr opra ficonda 

Bramiam , onde fi vegga 

P ulular quafi hei betta , e qua/i fiore 

T^oHri figli in in punto > in in momento 

%/olgiamo gli occhi , e'I cere , 

ji quefìa ioga Dea di dolci amori, 

Ch'ella ha fucile il modo 

Dogni intorno fihierar fihiere bramate . 

St fiuttifira pianta 

T{on è , nè sì firace inqua la terra , 

sì tofio produce, 
Il nutrii tuo parto 

Come più toHo { fi godi amia ) il fiutto 

^Produrrà di be' figli , 

Dunque al candor de" gigli 

Di fina guancia amorofia, 

Del labro auuicmiam la viua rafia » 

e di sì vago fiore 
Fafjì ghirlanda a quefia Dta d'amore > 
al rubino animato 
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T}e la finte de baci t 
i di baci e affilato 
Corra cerno d'amore, luo 
Bagni fafcmtto labro , 
Ed eflingua fi a baci il grande ardore, 
r^rne. iA che s'indugia zAdamoì 
Vieni, vieni mio careni, 
Sa^ia fi te d'amore, 
Lucifi£ pur temi , e punenti? 
Deb fa , chomai la nebbia^ 
Del tuo vano fi/petto 
Si fnebbi al Sol di verità celefìe ; 
Stendi > Hendt le braccia^ j 
E in un ampleffi filo entrambi allacciai» . 
Chi fi lice ti brama. Ohimè, che fiai ? 
Tu doni à vii tempo , e tà ritogli i cari 
• ' Ampleffi quai baleno, 

Che nel proprio apparir fiugge , e fparifie? 
Adamo. Qual tema affitlga il cor dir non faprei; 
So , che qual damma mi confumo , e sfacci» 
Al fune fio latrar d'avidi cani. 
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S. Boiiiuétor* t.li. 
feiiteratiarud;ltinft. 
io. q. viiica,artie, u 
S- Thomas art. t. & 
4. & ali] inquiii.it 
Primis pareimbm 
né modo polì pec- 
catum,veru etia an- 
te deputatimi £uiife 
Anteluni cuilodé , 
&nó incongrue pof 
lèmusdicere fuiJiVj 
de fupremis ordini- 
bus ncmpe de ordi- 
ue Cherubinomaj, 




Emfè d'aitar ftìmmo >Ohime> che afi 
sjfóijerijjtmo Adamo f 
Lfócy^ f0_j @ A che tacito Hai » à che penfifo t 
Ada. Farmi querula t'd'r 'voce gradita , 

Che in gu'tfa tal fanelli ; Ohimè , che fai 
nSZfifertfjìmo <tAaavmì 
Carne. Fan de fio , van timore 
T Maneggia il tuo core . 

Jlhr, 
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jngelo.eJlhor, che teme il cor vicino è 7 danno. 
Jdamo.Tcmo > e tremo d'inganno. 
LucifDi ragion prim fit 

D'amata , e ài German shor temer dei. 
Afigelo.Temi, ti fin nemici . 
Adamo T ti ti nomi fratello , ed e Ha amante^ , 

c^/tf fi fifie nemici ? 
Carne. Crudo > così ne tratti ? 

E qual nemico hauer può l'huomoin terrari 
Angelo f li mojfe ad Bua guerra^. 
Adamo, (hi fi cagion di far Eua dolente, ; 

Chi fi cagion, ch'egri hor da quefia fronte 
Deggia verfar di caldo humore m fonte. 
LucifCcs! poco ne credi? 
Sì di leggiero riami ? 
Colpa tua pur conuiene , 
Che con le luci inumi di fi a il fino . 
Carne. Paleggiando conuien con fhuom fi vada-* 
Gejlt) , lagrime, e *voct^ , 
Svi per condurlo a la Tartarea fice . 
Adamo n y i&ngon con sì gran venali 

Ch'ogni lor filila il petto mt percoli , 
E ben , che dura cote 
Temo y temo , ch'àlfn fi non fi fic^a^, 
S intenerifia almeno . 
Angelo. Sono d'oJuemo veleno/ì humori 

Quei , che gli e/con da gli occhi ( ò incauto ) fuori . 
tuctf.jski Ctel che mi creafìh 
Deh perche tri 'accoppiaci 
Con così ingrato Adamo , e mifiredcntt^ » 

S z Che'l 



& fiditi ai Proplie* 
uni Efaiam vola- 
li it vnus de Sera» 
phim (Ita 6. ) qua- 
re, 8c nópotuit An- 
geìum inferiori» or- 
dinis aflHkre pri- 
mo Parenti ? cu di» 
cat Apoilolus ( He- 
brco.i, ) omnessut 
adftiiiiiitratorij fpi- 
ritus in minifteriu 
midi . 
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Cbel fuo ben, chel mio duol non cura, o fìnte ì 
Adamo. Frena il pianto, il lamento, e ìa/cia, ch'io 
( S'e ter , che del mio ben [alma hai vogliofà) 
in dfparte faueUì 

Poi de penfieri miei farotti a parte_,. 

Lucif. Dunque altro non defìri ì 

Adamo. Altro non cbieggio. 

Lucif. H or eccone in dijparte , eccone luge , 
E s'altro pur ti punge 
De/io, n imponi; eccoci pender pronti 
Da tuoi -detti non fi, ma da i fol cenni, 

Adamo.Che mi confali ò core f 
Alma mìa , che de/tri ? 
Queta le voglie homai , queta i martiri . 

Angelo. Dilli; Che s'è tuo frate, 

E s'ambo Jcendon da le vie Beliate^ , 
Che teco ancor con puro %el profindo 
zAdorino il F attor del Ciel , del Mondo. 

Adamo Quanto mi detta il cor tanthor far voglio . 

Carnei entat or vuò temendo 
Di qualche Brano danno. 

Angelo. Gì a. gt a, noto è l'inganno. 

Adamo. H or german Jè ti calcia 

Con qtirjìa pur celefìe tua Compagnoni 
Ch'alma è detta d'zA?wre_j , 
Far, ch'io Ivn creda Adamo ccleBìale, 
E i altra il fio amor del gran Fattore^ 
Meco piegate humtl ginocchio al Juolo . 

Lucif Duo gran contrari in vn medefmo i fante 
Superbia , ed humdiade , 

Come 
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1 Come in me ben fi ar anno ? 
jjiamo.Tanto s'indugia Adamo? 

luci f. Dirotti ; Ah troppo par } che difonuenga, 

Che celefii ginocchia 

Si pieghino à vii fuolo. 
jiamo.7 ù pur già mi dicefii f 

Che le piagge la su tante celeBì 

Più premer non doueui , 

Jlda meco ognhor fruir giorni felici , 

Fra quefii luoghi aprici ; 

Hot dunque non ti /piaccia 

Di co fiume terreno 

(jrauido meco hauer Adamo il feno . 
panie .Tu ben fmelli Adamo, ed io fon pronta 

! zAd ubidirti* 
LucifEd io vuo far, che f\a\> 

La voglia di cojìei la voglia mia . 
Adamo. Ecco mi piego anch'io, eccomi chino) 

Hor s vnifean le palme incontro al Cielo . 
Luaf. Palma con palma vnir rie qtta/ì vano . 
Aliamo. ìnuer molto fi pena^. 
Lvcif.Hor forfè vuoi 

Le mani in cotal guifuf 
Adamo.^Nò, che fai ? hor non vedi , 

\l Ch'ambe l' unite in fi retto nodo inferni > 

'Dito a dito allacciando ? 
Carne. Co sì forfè le brami ? 
A damo .Ohimè, fef empio , 

Che pure io v'apro con le mani àgli occhi 

Così poco vi ferue ? Ciel f che miro t 

Cosi 
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Qosì prìue di Jenna 

Son fatture celejìiì 
Luci f Eccole vnite. 
Carne. Dir in ver non faprei 

Se £ Infèrno più tenti Adamo, ò vero 

Se più Adamo l'Infèrno hoggi tormenti . 
huiifV igor, animo, ardire % 

Che quanto più la zuffa è fanguinofa, 

Vìe più s innalza palma gloriofa. 
Adorno. Perche tanto indi/parte 

F aneliate confa fi f 

S 'ergan le luci al Qelo > 

Si vagheggino homai 

De i zefiri fiellatt 

1 chiaritimi rat . 

ì bei figgi beati : 

Ohimè tu chiudi gli occhi , 

E quafi al Juol trabbocchi? 
Luci f Ceffi Adamo hoggimaiy 

2V 'abbaglian troppo sì fulgenti rai . 
Adamo, gheft'è fiero nemico , ah ben lo ferno . 

Aquila intenta al Sole 

V agheggiatrice il Sol mirar pur Jole ; 

fior tù, che fe celejìe 

^Aquila aue^za di bel Cielo al raggio 

Lo fdegni, anzi lo fuggi , 

E t'abbagli, e ti fir uggii 
Carne. £hi sà quanti fplendori il Cielo accende , 

Chi più volte gli vide , 

Sazio alfin ne rimane, 
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, Che co fa non è tanto, e T>iua,e cara, 

Qhe '» lungo corner far noia non porga, 
jfawofflon fazjia il ben ctlefie, ancipiti aliata, 

£ nel bello dt Diofajfi maggiore \ 

Corri ti bello de campi 

( Ben , cb'ejfimpio fa vile } 

Vie piùfijjì maggiore, e più s'infiora, 

Jllor, eie 7 Sol e valli, e colli indora, 

Ma per, ch'io vuò pur quel eh 'ambi volito 

Chiudanf voHre luci 

S'apran le bocche , e voce tal f firmi. 
E T'adoro, 
bici f Segui pur . 
Adamo. H or dì) T'adoro. 
Utcif Segui , c'hò ben così felice mentts , 

Che in vn fil fiato poi 

Ridirò i detti tuoi . 
Adam». Io mi contento . 

Offèrua pure i detti miei; T'adoro 

Con le ginocchia k terra, e pianto à gli occhi-, 

De l'Empireo Signore 

Gran Monarca del Qelo , e filo Dio, 

Santo , fòrte , terribil , giufìo , e pio; 

E tanto ancora indugi ? 
l*ùfVuò ruminando il detto , 

Qhe mi par così lungo , 

Ch'io non credo ridirlo . 
Marno XJuoi, che dinouo il dica ? 
tuufQuefìo già non bramiamo ; 
\ Ma trouo vn gran difitto 

Jìel 
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mendicato detto ; 
Adamo. H or dimmi , e quale t 
Luci ff he non l'adorator , non l'adorante. 

Ma £ adorato > è giuiìohen , ch'io fia . 

Loffio me più non pojfo 

Soffrir cotanti oltraggi ; 

Fa di meHier, che quale i fon mi [copra . 
Came.Ohime,che farlo fiefo anch' io purdeggio. 
Adamo.Lafo me » che rimiro t 

Che forma horrenda tra qtie folti arhuHi , 

''Prende il mentito cittadm celefie , 

E l'impudica amante f 

nAhi, che già alate piante 

Z/er me mouono gli empì , 

E fra lor pompe, ed ori, 

Spira» fiamma, e furori; 

Soccorfò , aita ò T>io , 

Tiatade al fallir mio . 
Lucif "Fuggi pur quanto fai, che da quettali 

Sara vano il fuggire ; 

Ahi , che per mio gran duol hoggi pur vedo, 
£ ha de la pugna il pregio, 
[hi tojìo cede , e più de l'altro fugge. 
Tal, che hen dir pop* io 
A precipicio eterno, , 
Che 'n quejìa pertgliofa afira vittoria 
Fu d' duerno il fudor , de l'Huomlagloria. 
Perdei loffi perdei ì hor con qualvolta 
Sarà à l'inferno queHo piè riuoltot 
Carne, Ahi duro, ahi fero cafi } ahi guerra, ahi morttj 

L 
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WjicifSi » s) , chegìuHo è ben la rabbia infima, 
Chen me tutta io rauolgdu , 
Tot , che mano mi fiato 
Ttù , che mai far quefl'Huom hoggt dannato. 
Ma farà firfi ( ah dura mia credenza ) 
ah Eccelfa prouiden^a ? 
Cheruh.Tu non monti rio moHro; ecco fajfèrma 

Il dardeggiar dei dardo mio di fico, 
Lucif Ahi , eh' a i tartarei /canni 

Spiego rapidi vanni. 
jingelo.Ed io quell'ali lucide , e leggiere 
Dibatterò dintorno» 

is4 falue^a de l'Huom, d'infimp à forno. 






Comi/or vago t fon ; già più non fèmhro 
Horridiffimo mofìro, 
*%ia su de l'alto Chioflro 
Cittadino felice , hor detto ; il Monde. 
Siy che sì lago, e -adorno, 
Fra tuoi fommi diletti, 
Fra rijt, canti , ed amorofì affetti 
Lacci d'argento » e mille reti d'oro 
Tejiere a l'Huomo intendi, 



Sh 
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Si ì ch'ei tr abbocca, e cada, envan più s'erga* i 
E'n Dan più tenti al (telo 
Poggiar con f a/i di denoto %elo . 
E sad egnbora intento 
Sarà in mirare il vago azur celefìe , 
"Del Sol la luce , de la Luna il raggio , 
E de le Stelle la tremante face % 
LuJcingbercUo inguija, 
Con altro vago Ciel-, che dal primièro 
Torcerà pronto il guardo . 
V orrò , cbel mio bel Cielo 
Sia viuace ^afiro , in cui riluca 
Vago Sol di piropo , e chiara Luna 
Di diamanti bianchirmi conte fla > 
E mille , e mille lumino fi Stelle* 
Di ricche gemme , e beliti ; 
E s'auerrà, che fra 'Ibalen tuoneggi t 
E fiota , e vibri te quadretta ardenti 
Sarà lampo il rubino , 
Sonòro argento il tuono, 
Fulmine l'oro , e la ttmpejìa perle. 
Dì così ricco Ciel foflofò Dio 
Fatto ad ogn'hora ti eJMondo 
Inchinerà/lo burnii quefìHuom nouello j 
E per queHe mie pompz^ , 
Per gli agi , e pe i diletti. 
Fatti vaghi de fHuom gl 'immenjt figli 
T{on mai pofa bau eranno , 
Se con la Jòr^a , e l danno 
Del mi/ero german ciafeuno tenti 

T z Diletti 
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Diletti pofeder gemme, ori t argenti . 

(jià,già Ibuom miro per goder quefforo , 

£ del Adendo i diletti , 

£be in borrida magion tra fumo, e fico, 

il fèrro affina , e infoca ; 

E fomadura ìncude 

Dt fèrrea ma^za al repicchiar frequente 

Forma vefle di fèrro , e quelle cinge , 

E al danno altrui acuto fèrro et Jìringe. 

Altro pur freddo fèrro 

Tutto cangiando in fèco , 

Ed ajjòttiglia, e torce $ 

Le bipenni formando, e pofèia intento 

D'atterrar hofbi , e felue 

Di cento legni, e cento 

llmtri opra inalbare 

zAtta l'orgoglio à fòBener del Adare ; 

Altri "Veggio Judar l'alpi varcando , 

V arcando i monti , eie /pedate bal^e, 

E fanguifuche à foro 

Da lor foni ficchi ar gran vene d'oro. 

Altri pure il profèndo 

Tentando d'alto mar s 'ai tuffa, in onda f 

Giulia curando il fluttuofo orgoglio , 

Pur, che da dura conca } o duro foglio 

Tragga perla, o corallo. 

Affanna pur fe fai , fìfpira , e fida 

T{el ritrouar quejforo , 

Che vie pm crefeeran le cure , e i guai 

Quan t'oro ogn bor più barn-ai . 
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Ecco f per confemar gemme , oro, argento , 

Che'l tuo chiudi /otterrà » 3 

E taltr'or , per fruir ti. fa l'or guerra* 

Quindi ha , che fa/fi infido 

Il feruo al Jùo Signore , 

Ed il petto , ed ti core, 

Le trappola co'l ferro 

Ter ingordigia doro. 

Quindi ha x che fura le reali mtnfe 

Le piramidi fìan dalto Unicorno 

Quaft de fHuomo a [corno , 

Poi , che '» faluare a gran Signor la vita 

L'humana ferii a la fra addita. 

Quindi ha , che pure il figlio 

■ Fatto amico de tori nemico al padre 

Anni breui gli bramai, 

Lo fugge > t l'or gl'inuùla\j , 

E pur , che lieto ei fia languifca il padre. 

Quindi hà , che per quefi'oro 

Fatti i fratelli tnfani 

7>/ frro arman le mani , 

E più eh' a prezzo d'or pefan /or /àngue . 

Qui pur da lampo d'oro 

Abbagliata la Donna 

Tiù ti confine no» vede, e non più i figli, 

Ma al pie l'ali impennando 

Con l'adultero fugge > e non sauede 

(jhe per l'or, eh' è Vii polue 

r Di la/ci ar le fke carni ella n fi lue. 

Che più, che più, non filo 
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a S. Aug. In ferm.de 

rerbo Uomini lo- 
quendo de cupidi- 
tate air. 

b Infauaòilwe ft fi» 
la Auiriru.Semper 
rapir & iiunqua fa- 
tiaturj nec Deù ti- 
mer , nec hominem 
reueretur,nec Patri 
p.ircit , nec mitrem 
cognofeir, nec fra- 
tri obtéperat,nec a- 
mico fide feruat, Vi 
dui opprimit , pu- 
pilli) inuadit , libe- 
ro»! in feruitutére- 
uoeat, tedimonium 
falfum profert. Res 
mortui óccupatur . 
Vnde ni hi] aliud edl 
quam tnfaiiia,'amie 
tere vira, apperere 
naorr,é,acquirereau 
mmjSi perdere Ca- 
lura. 
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Poffedendo queft'or forfii nemico 

Di moglie y padre , di fermati , d'amico , 

dia rubello del Qelo , 

Poi , che con vitto %elo 

idoli fatti d'oro 

Soli diurni dirai de Calto [horo . 

Ma , che veggio apparir ? o me filici; 

Bua fiorgo venir , che V molle tergo 

D alti rami Jrondofì onujìo portai ; 

Quello , che fare hor voglia 

Qui forgerò ch'mfo tra fronda , e fronda. 
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SCENA CLV I N T A. 
Eua, Mondo, 





^ Serai più Sua dolente* e mefta, 

Le tue luci inalbar del Sole al raggio? 
Jfè nò, tù ne se indegna t e ben lo fiorgi , 
Qhe già fjò il mirafti , 
£ quell'aureo fulgor tu vagheggiaci \ 
Ed hor s'ofì mirarlo 

Il fùo raggio t'abbaglia , anzi ti Jembra^ t 
Che doppo hauer il fio fplendor /offèrto , 
7 'babbi a gli occhi coperta 

D'i?» 
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Dvn tenebrofò velo . 
Ahi, che pur troppo è vero , 
Che fra tenebre albergo 
Seconl'horride nubi dei peccato 
De l'innocenza mia ho V Sol velato . 
tsWifir Elia dolente* 
S'hor colà volgi il piede* 
Vaga £ acque gufìar di chiara linfa , 
che torbida fonda ahi laffà vedi » 
vero afeiutto il finte . 
Se famelica altroue il paffò volgi 
Da vaghe piante perraccorneil frutto 
che acerbo lo trotti 
fatto di rio verme atro ridutto. 
Se fianca poi trai fiori 
drammi chiuderle luci t 
Ecco t impenna al pie piuma volante 
Serpe tra ì fior volubile , e ff chiame. 
Hor per fuggir farfara 
Di caldifftmo $ol fè il filto cerchi 
D'opaca felua, odi fronde >/Ò bofeo 
Temi tiradè moHri onde' che tremi 
§luafi fionda leggier , che feota ti vento . 
. Quindha, c 'hor vai bramando 
D'intejpr ramo , a ramo , e tronco , à tronco 
Tetto ficuro alzando 
Da firpe, mo&ra, da tempeHa 3 o Sole . 
A voi dunque mi volgo ò verdi rami > 
Qht fu le terga qui portai Jùdando ; 
Difèndetemi voi, voi qui valiate, 
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Frà voi ricetto date , 
Ad Eua sì dolente; Ecco incomincio. 
Solbaflerà ì che con man tiene ombregi 
Quello^ che pojcia con più greue mano, 
E con fenno migliore 
Terminar qui dmranne il Peccatore . 
fiondo Slatina ptàfida,e fòrte 

T' apparecchiai Inferno, ansila Morte . 

Uè di , vedi Cornelia 

Lineando fen va quc verdi legni ; 

Voglio ad Eua foprirmi ; Olà, che faif 

zAche inalbando vai 

Eua gentil que' tuo fondo/trami f 

Dimmi, che far de/tri, 

Che i affanni, e fifpiri ? 
£ua. me laffa y che veggio ? 

T^on tapprefar fi atti da me pur lunge . 
Mondo. E dì che temi o bella 

Angeletta terrena , 

zAliegre^ade' cori, onor del Mondo ì 
Eua. Signor, che mi creafli, 

. Quejìi, che ricco d'or, carco di gemme 
Mi faueUa corte/è in volto humam 
Tu mi pale fa homai ; 
Jsloncvnjentir Signore, 
(ti Eua più, che più l'Huomo 
Cada precipitofo in cieco errore . 
Ahi, che pur volt» humam 
Menti tor lujtnghiero, 
Mi fi wBar del già vietato pomo, 

J \r Onde 
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Onde pur teme il core 
D'altro infernale inganno 

Non uefindo mi mondo altro che un ff uomo. 
Mondo. Ài 'raggio mio qual fùol del Sole al raggio 
Sparire ogni caligine profónda 
Da Icor tu il nembo fgombra , 
Ch' a impalidir t'induce; 
E dal beli 'antro da rubini ardenti 
Chiufe, per cuBodir del cupo Gange 
Il più vago tefw di ricche perle 
1 fifpiri difiaccU > 
E Je pur Donna fofpirar tu vuoi 
Sien dolci ifofpvr tuoi . 
Eua. Echi [età , che canto 

"Brami in rifa cangiar dì "Donna il pianto. 
Mondo Sappi donna gentil che tanno fono 
Quanta apunto rinàti 
Al del gli occhi inalbando 
Dal Creigli occhi abb affando. 
CHaffa tetrajndigefla , 
Caos feti detto, ed hor pompofo , e vago 
Sfondo m'appella ti Mar , la Terra , il£ieh' $ 
Vifff anch'io colà sù fra quelle eccelfe 
tstferauiglie fùperne ; 
dialaffo> vn già mio fello, 
(C hor di parlarne intempefìiuo fera) 
Fe, che da l'eternai palagio il facro 
Albtrgator mi dtfcacciafft irato . 
E di pompofo , e vago, 
Trofeo di Pm-adife 

Ne 
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T{e VindìgeHa muffa 
De le già tetre co/e mi conuerfe ; 
Alfin reggendo il tuo F attor fuhlime i 
Ch'adeguato il mio fio il fòlio haueua 
Forma nona a mè dar pur ei difpofì 
Lungi dalQel fupremo; Ondinvn punti 
Di fluendo quel tetro» in jàuflo> e duro , 
Qarcer tremendo , in lumino/o, e voft t 
ondo alfin mi conuerfè . 
uà. Ahi, che'l primo timore 

Così mi punge, e tiraneggia il core 
Ch'io non so quel, ch'io creda , ò far mi degg 
Mondo.Hor perche cofamai non è che tanta 
annoi, e mi di/piaccia , 
Qom in mirar abbietta cofà, e fchifa t 
Pregoti o vaga, ò bella, che ti caglia , 
E d'ofìro, e d'oro, e d'imperlate gonne 
Le tue membra adornar, gettando a terra 
Quei velli d'animai putridi, edirti : 
Adira quanto più vago, e maeHofò 
Sì rende l'hmm d'egregia fpogba adorno \ 
T^on fèmhri tu appo di mè vii feraf 
tAw^i pur tra le fere 
V ih jjìmo animai hoggi non Jembrif 
Ts[on vedi, ch'ogni più vile animale 
De lefpume del tJM&re » 
De le piagge del ari a, 
£ di felue , e di monti 
S'ornar d'humide fquame, 
di piume j o di vtili , opur di /pine t 

V z 
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E fe creata ignuda al Mondo fifli 
Ben di ragion vefiita 
Era la nobilalma, onde poteBi 
Del t^ondo fatta Donna 
Ricche gemme wfìir, aurata gonna. 
Troppo è a te <vil magion l'opache Jtùte, 
E'n nudità avanzar l'infane belue . 
Ed a qual fin ti credi 
Che la gran mano eccelfà 
Crea//* in un momento 
Le gemme, l'or, l'argento? 
Forfè , forfè ti credi 
Che douefer si care 
Aderauiglie del Mondo 
Sepolte ftare in cieco oblio profóndo? 
5Vò nò s file fi ben, perche quejì'hmmo 
Sudando in ricercarle 
Se ri adornale ; e qual fiammeggiar fuole 
In Etereo zafir lucente ti Sole, 
fra le Beile d oro 
Vago argento di Luna > 
Lampeggiale ei qua giù nel Ciel terreno . 
Che pttì? mira qu al gemma il Mar naf onde» 
Ouer la terra accoglie , 
Qhe '» tenta a I huom giouare 
Code virtuti rare 
Onde giufìo è ben dirft, 
Che per l'Huom Jùr create, e s'egli czeca 
Le rifiuta, è eh' è ignare , 

ch'ep/i e m tutto inprat» , , 

6 * zÀchi 
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A chi ha tanto te/ór per fHuom creato, 

7)unque vero farà > che tu Jourana, 

H abitatrice del Mondano Impero 

Ingrata a 'Dio ti motfri, e al Mondo vile 

TereHre germe ? su jt prendanoli ori , 

I topa%%i> i rubin, le perle, e gli oHri , a 

Le gonne aurate, i ricchi manti, t fregi , 

£ Mondano trofeo, Regina eccelfa 

Eua rìjplenda, ogni animai l'inchini; b 

come di mirarti ò Donna altera 

Greue di gemme y e doro , 

Mi fembra ; come par mi, 

(he 'n regia maefla mouendoil pafio c 

Sembrino quefìi fior trecciarti al piede 

ZJaghi inciampi odoro fi ; 

Jn^i mi fembra, che dal C ielle Stelle 

Scendine a mille » a mille 

Ter far fi del tuo pie nobtl fofìegno. , 

Hor, che fai più penfofa t 

Dehhomai del biondo lungo crin difciolto 

Temperate di gemme in bellamro 

Tejfi a vn cor rete d'oro ; 

Fàctìvn dolce forrifo 

Ti rallegri la guancia , 

Ch'allor s'vdtrà intorno in dolci accenti 

Per merauiglia a gh augeliettt dire ; 

C % hall labro di corallo , 

E in vì% di perla il dente , 

D 'Eua la bocca piccioletta , e bella ; 

Cha dolce la fatte Ila , 
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«Nihil obftatpri 
mos pareces potuif 
fé tentati dmerlìs 
tentano rubu s, quia 
fi qtieramus, quod 
pecca' uni fmc illud 
Adami ■ Dobirari- 
dum non eft , quin 
fuerit fuperbia,qu£ 
vt legitor. Eccl.io. 
Inittum omnis pec 
catis elt fu pero i a. 

b Veruni e riatti elt 
quod plura in hoc 
vno intelligi pof- 
l'unt p ecc ara, vt feri 
pram reliquit San- 
asi Auguitiiiu? 4J. 
EnchiriSioa. ) cu- 
iiis verbi hxc lune. 

t Puffo nt intelligi 
plura peccata in v- 
na tianlgreilione 
Ade.fi in fuaquafì 
membra diuidatur. 
Nani, 8c fuperbia 
elt illic; quia homo 
in fui potius effe 
quim Dei poteva- 
te voluit. Et faeri- 
legium; quia Deo 
noncredìdir; Et ho 
miciiiuin ; quia fe 
in ino ree m pr;«-ipi* 
tauit, & fornicati» 
fpintualis; qu i a in- 
tegrità* mentis hu- 
rajiii ferpentina 
fuafione conupta 
eli; Etfurtu; quia 
cibus probi bitus 
vfurpatus eft . Et 
Auancia; q.i piul- 
qua ii fudkue ìlli 
debuit appetii! it,& 
fiquidaliud in hoc 

vno peccato inui- 
. mri poteft. 

Bebé 
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E che fcoure qua già come nel Cielo 

Fanelli Dio a le lem fchiere . 

Sù sù y ardi/ci , ardfct 

Primauera d'amori, arder de fa/me -, 

La/eia, la/eia le fi lue 

A le filuaggebelue; 

E di bronzi fiiperbi i 

E di candidi marmi 

Fa, che se fall* al Ciel magio» fuperba, 

Che del tuo meno fa fianca condegna, 

Qh'ageuolartiil modo 

Benal Mondo fialiem. Hor da qui legni, 

Che tu fihierar bramaci 

Vira temendo di rabbia fa fera , 

Sorga, firgavn albergo, 

C habbia d'argento il muro, e l tetto d'ore, 

Dijmeraldo ogni poggio , 

E su cardini d'or porte di perle . 
Eua. del, che veggio? ohime,ch'è quello ì Dio? 
Mondo. Hor che dir pià /aprati felle te n entra 
€ on preHfimo pie\ là doue filo 
Dei Jìanza hauer condegna : 
Mlor ben tu farai del gran fattore 
Efprejfa imago, e immitatrice accorta ; 
Poi, che s'egli fatante 

Schiere del Ciel,quanto più quelle eccede 
In maeftà, tanto più ancor se falle 
ìn aluffimo trono, in Cielo eccelfi s 
Cost l'H uomo <juagiu fa fchiere tante 
Ed* pefei, e d'augelli, 
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Edi cotante fere, 
H aura feggio condegno 
Al fio nome, ai fuo Regno, 
a. Inuer s'io miro le gran pompe me , 
Che tojìo dmerrim pompe pur mie, 
T^egar non voglio, che non fìnta licore 
Tunturadi grande^a; ma s'io giro 
L 'occhio al precetto del gran Padre mi* 
Sdegnerò , figgiro quefìi tuoi doni y 
Cerne da finge vii bianco Ermellino ; 
£ fol pouera pelle 

t^fi farà manto dar di gemme adorno; 
L antro magion fiperba > 
La torbidi onda > e in vn la ruuid'herba 
£fa> e Ruanda amata : 

no , non voglio al primo acerbo felle 
tsbfandar parili fecondo, e nouo calle 
Segnare alfn di precipizio epremo. 
ido.O fimplicetta ; Ufcite 
XJ fette tutte voi vergini belle 
Da l aurata magione , 
Siate deuote ancelle 

Ad Eua intorno ì e fra be' canti , e fuoni 
Ricca fpoglia gemmata à lei fi doni . 
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SCENA SESTA. 

Choro di Donzelle alla Ninfale fi 
Euà, Mondo, Adamo. 




'«Tarn didum'ert 
in primi feena, ql 
Doftores gmnes fa- 
tene Angelos ma- 
lo s poflè cor pa- 
ra aflumtre , & fic 
habereus Mattti. 4. 
quod diabolus ac* 
cefìit ad lefum in 
Deferto in forma 
humana ,fic ctiam 
de demone ATmo- 
deoj vt Jegium To- 
bia; eap.t). 




Cco in datila ò lieto Mondo 
"Verginelle ; 
Ecco ancelle 
Q)n te foro altOy e giocondo) 
Odi pur come cantando 
Eua fol vanno invocando . 
Ecco /foglie intejìe d'oro , 



Ecco 
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Ecco i manti 
Fiammeggianti 

De le gemme al gran te/òro ; * 
Ricco fcettro , e gran corona* > 
Ecco ad Eua pur fi dona* . 
St nel (tei nè Stella , è Sole* 
Fiammeggiaffè , 
Stelleggiafjt* » 

Fora il Cielo horrida Mole ; 
Ma fra lumi cosi ardenti 
Chiaro Ciel nomar lo fìnti , 
E'I F attor di cofe tanti* 
Bello , e vago; 
Quindi è vago 

Bello il tutto hauer dauantt*. 
Sùy tadorna ò ritrofìtta* 
Se al tuo Dio beltà diletta*. 
Adamt.Che fai ? Eua non vedi» 

Che s % à queBi diletti incauta cedi, 
Che più dtAuerm trabocchiam ne 1 lacci ? 
Bua. me Uffa , che a/colto ? 
Adamo.Sà ribellante fìtta 

Ter virtù del mio Dio confufi andati* 
A le riue dannate*, 
horo dì cAhi , che partir dai rat del Sol pur dei 
Ninfe. Cieca talpa d'inferno. 
Mondo. Ah carne infitta*, 

tAfpetta pure afpetta* 

Al temerario ardir pena condegna*. 

E tu cotanto ojaHi 
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Putridfeinto femt^ 

Che quell'aurea Jtfagim , eh 'ad Eh* alzai , 

Qo'l tuo dire abijfafti » 

E da faure jfugafìi 

F cito drapp. I. di le^rofette ninfe ì 

V fette tutti , nfeite 

Da le grotte d Inferno horridt tnùHri, 

Ed hoggi pur fi mofìri, 

3$ oflra, forza fuprema , e noflro ardire. 

S'incateni queH'huomo , 

E prigionier già ne l'inferno flia , 

Che del ferte è ragion la gloria fìa . 
Eua. t-dita » atta , è Dio, 

Pietà Signor del gran peccato mio . 
AdamotiÀh non fi tema^ amicai 

Spera> fiera nel Cui \ Jpsra ch'alfine 

Tardi non juron mai grafìe diurne. 




SCE- 



Ut 

SCENA SETTIMA. 



Lucifero, Morte, Mondo , e Chori di Diauoli di 
diuerfe armi armati. 

b? 




Da le catene infèrni 

Da yuejii acuti artìgli hoggi per trarti, 

[he ben al primo danno , al primo biafmo 

X z Rìfio* 
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Si vedrà pari gir anco il fecondo . 

Rrftorato eì nm ha del danno eccelfo 

La memoria d iente , . 

V Angelica ruina^ 3 '-S Unir, oiiouib 

C'èoggt hehro pur ne Tira 

Altra flrage maggior del Ciel defìra t 

A l'armi , a farmi homat 

Sathanki guerrieri, 

E T angelico fùo mi/ero auan^o 

Tutto cada dal Qelo , 

Tutto piombi in Auerno : 

Ctà i lampi à l'aria, eie tempefte al mare, 

Ecco accendo 3 ecco firmo ; 

Ecco l'infèrno l'ale 

Spiega a celere fède; 

Ecco di Dio le Stelle 

Lucifero col piècalpefla, e fpegne , 

E à guerra accinto , e a gloria 

Fa eh' Auerno nel Qel gridi Vittoria. 




SCE- 
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SCENA OTT AVA. 



Archangclo Michacle , Chori d'Angeli , 

Chori di Demoni. 
à *x 





Rema figlio de tira 

f^Al folgorar di quefto acuto dardo, 
%Al colpeggiar del fapitan celefle, 
Tfe mout a 7)ìo,a te fel mom guerra, 
E ne foffefe tue te fìejjò offendi: 
Cada tra fornire afflitto fpirto errante, 
Chi dì Angelica luce in tutto è priuoi 



Apoc-7-Et vidi alte 
rum Angelu afeea- 
dentè* ab or tu (blu, 
& clamati ir. voce 
magna, Seg Nolite 
nocere terre & ma- 
ri, ncque aibonbus 
&c. 
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tJhbagli in rimirar lampi celeHi 

Cff à me comparte il ficitor di foce , 

L'tìtttgliator del Sole; 

Fugga f infitto fluolo , 

De nemici di T>ìo : 

T{è più turbo fpirante 

Di gran fi/fio infirnal ilviuer chiaro 

Hoggi dell' Huom più tenebrando vada: 

Non più ilfibik tuo o infirnal Angui, 

3en.« M foperpe JJJorderà f /chiame , 

ius tuum gradie- r £•£ , 

■is terra comedes. òetrajptto,e anhelante 

7>al tuo veleno auelenato hor languì 
Luci/Del Qel Nunzio lo quace 

Carco di raggi più , chelfin d'ardire, 
Molle del Cìel fattura, 
Angelo di rìpofio, 
E ne fo^io /bienne , 
Tfido de riumiltà, figgio di pace , 
(juerrìer filo di nome 
il cui volto è timore, elcor Jpauento, 
Spiega /piega lé piume in braccia à Dio, 
Ti ricama cola, colà t'affida^ , 
0" tro PP° dìfugual la pugma fora 
Tra il valor, e la Tema 
Tra il Guerriero, e t inerme t 
E trail debole ti fine; al fn dicianla 
Tra vn vii Michele, ed vn Lucifir degno. 
Mafie pur arditela il cor t'accenda 
Hoggi in leuar da quefia man guerriera 
QuetfHuom ctiè carne, e fango; 



Quella 
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Quella polue animata» io ben tanunzjo 
Afpra guerra mortale» ond'hor tu veggia 
Ter quefla mano vltrice-, 
Tutta eHinta di Dìo l'ampia famiglia-, . 
Aiich. La dolente vittoria 

Celiai furibondo » e difperato, Greg . inIoh . 4 , ; 

Che già nel Ciel , poi contro l'Hmmo hauefìi, Antjquus Hoftii 

-/ r r i • n J Bdial videhcec cri 

Che confujo ti vtncejti , 
Ond'ha , che'l vinto vinjts , 
Sciolfè l'auinta , e te ne lacci aumfiu t 
Ti manifiHi hor quale 
Qui àouraì inalbar palma pittrice . 
Ecco già contro tè fpirto infedeltà 
tte la pietà crudel farji ^Michele. 
Jjucif S ol primo fuon di guerreggiar » sol primo 
Incontro d'armi eccelft^, 
Di ruuinare a gran guerrter fu dato 
Ter^a fatte dt Stelle , 
isWira in che breui ajftdti 
Fò diroccar la gran ^fagton di Dio; 
Abbaglia homrn di rai guerrieri a ì lampi , 
Che dal ciglio di morte ogn'herdijjerro 
&%fentre ruoto fanguigne 
Quefìe c'hò ne la fronte atre comete , 
Mira mira» e ho mai 
T{on piti. d'Angeli el Cielo afilo forte» 
Toi ch'a più lieta forte 
S'apre varco filice , e par che dica.,. 
Fuggite homai fuggite 
Angeli impauriti» il Ciel lafciate, 

Fatt'è 



delitjSc forti*. 



Apoc-?. Etaudiui 
Dumerù sorti, &c 
& ira vidiequos, & 
'qui fedebant fu per 
eos habebant 1 ori- 
ci: ignea*, & fui- 
phureas &c. & ab 
hit tribù s plagù . 
orci fa eft eertia 
pars homìnum : de 
igne, fumo t & ful- 
phure. 



Apoc.rj & eft da- 
tu fili beJla facere 
cu fan Ai s, & vince • 
re eos. 
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Fatte il Guerrier dannata 
D'eccelfò albergo albergator beato . 
Ap°c. *. & feptfm Miti. A che s indugia a r intubar ci ardito 
Angeli qui habitat Temerario rubello il dir fuperbo ? 

lepcetubas fepara- J t 

uerum fé, n tuba Ben con penna di fèrro» e con vinati 

(^arattert di jangut^ 



Scritto nel libro de l'eterno danno 
Sara tua Jomma gloriali 
Di perduta V ittorta . 
A l armi y à l'armi homai 
<lA la fìrage d'Auerno 
goda l'Hmm.rida il Cie/, plori l'Infèrno. 
Lucif Rado auien chà l'ardito 

Apocal. ». & «« DÌ m PP° 

rfraco m agnu S) & ru Segua l ardir di mano ; a l'armi, a farmi: 

ìuj , habens capita ° v , , 

fepté,&cornuade- 7 u mt 'co pugna \ e voi tutt altri o miei 

cem. 8t incapitibus /■ % . . 

eorum diademata Guerreggiatori tnUtttt 

léptem. Trafugete sfigate l'empia fetta, 

Seguitatrice imbelle^ 
Di Qapìtano inerme . 
Lucif. Ahi chi breue la gratta, eterno il male 
Hebbe nel Qel y hoggi pur anco in terra. 
Lungo hauendo f ardir, breue la fir^a 
Colpo celefle il fr^cu 
T raffino a dirupar ne ciechi abijft. 
Che ben ragion qui vuole 
Chi la pugna perdeo,perd'anco il Sole 
Vincefii a/fin vince fìt Angelo, e Dio; 
Già già pagato ha i fa 
Lucifero , e Jùa fchtera. 



Già 
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Già la/eia il dì , cade à l'eterna fera. 
ÌMkk. Cadi, pur cadi lacerato , e vinto 

s\ i n j r 1 If- (56. Verni ìseorQ 

(judo tnojtro de l ombre in immuni mucc, 

Tra gli horror ì di morte , e colà muori 

jSvna morte immortale, 

*Nè fperar al Ciel l'ale 

Spiegar gtamai , ch'el de fio troppo ardito 

Sendo tà difperato, e non pentito. 

Cadetti a/fin cadeBi s&SS 

Superbiamo moHro dccc>c«d en «m. 

Tanto a f ingiù dolente ircap.14- Qui dice 

Quanto lieto k l'imà poggiar credefti ; ttl^ ^ 

Pur di nono apprendevi 

Fulminato cader a i tetri abijft. 

Trighniero queft'Huom, felteMamafti, 

Btùfil dirupafti 

Entro il career profóndo 

Quindi trafitto , e domo 

Dando in Juerno ti tomo 

Fiamma di /degno eterno 

Torto a l'Infimo vie più accefi Inferno. 

L'angelo puro, men^pgner "fuperbo, 

E figar, e ferir file credefti, 

Ma fico a fonte ftando 

Cedefti, ad ambo i p tè l'ali impennando. w.„ pìt> v^ 
Tu pur cener ancora il vano mondo Steiiam decoeioee- 

, J» / t „ .tt, fidjffe in certa Sic. 

A tue fiamme bramante &aicendic fumu* 

Od' à tuoi fiati ardenti al fiffo infaufto &^«TS 
Le nubi, i lampi, i tuoni, eletempefte, obfcumuj eii Sol, 

E le fatue nfonantt e tnje[te 

T Vagar 



Afoc n EtauJiui 
vocctn magnani in 
c^b diciicem Nùc 
iatìa ett tjlusjSc vir 
tus Sic. quia proie- 
fiu* ci acca acjr 



Ibid, Propterct Ic- 
tamjni caeli', & qui 
liabiUEismcjs. 



in ATTO QVINTO 

F^rfr /w l'art a, onde crollato i monti, 
E fìrepitojè rimbombar le valli, 
E pur ecco nel Cielo 
CMufichc più che mai rotati le sfire t 
E'I bell'a^ur celejìe^, 
Fregiar co raggi fuoì lucido ti $olz^ : 
^Placi db tremolar ecco hora il tettare, 
E fuor de l'onda Perfu 
Terla , e corallo inallegrito ci verfìt ; 
ftfe fianco elpejce dt fc ber zpr gtli zzanti 
7S[el %afir tremolante* 
Ecco le verdi, e l'infiorate ciglia 
Albano allegre quefie amene valli ; 
Ecco gh accenti grati 
D'ogni citòìiof- volante 
Cittadino de l'aria, 
C hor tra valli vagando 
Cantar fa il bofco, e mufica la vaUii 
Hor tutti Iteti in così nobil giorno 
D'Auerno ad onta , è /cornò 
Ogni candida pt/ègna al Cielo aliando 
Sia fatta gioco a lo fcber^ar de 'venti , 
E rimbombi» nel Qel del C 'tel la gloria^ 
L'aurate fiutile, e gridi il Cicl Vittoria, 



SCM- 



D EU' ADAMO. 
SCENA NONA. 
Ad^p ? Eua , Chpfj 4' Angeli , 



4* 





Caro fuon, che ne richiama hor lieti 
Là uè mSt partimmo \Ahtlaffo tema 
La fragranza infettar dì Angeli tanti 
Tutrido dal peccato . 
tu , che firfe di rubtn ce/tftls 
V e&t lorica ardente^ > 
forte Jrchangelo /acro 
Cj uemer forte, e ptetofe , e f aureo crine, 



Ti 
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Ti copre 4ì be' raggi, elmo j ucmte 
Con la drfra vibrando afta pittrice, 
E con la manca man L tira aurea ergendo 
Chiudi le ricche d'or dipinte piume, 
£ volgi mite il guardo 

A chi proflato al fai i onora a e cole, 
Bua. de l\ terno Sol alba filice, 

Rtfihiarator cortefe 

Vi quefli ciechi lumi 

Tenebrati dal duol, molli dal pianto; 

Pur de* tuoi té contemplale immota 

Fatta e talpa d'errore > 

Pur da tue voci pende 
=8" * r up er Afpe ferdo del cielo à ì detti amanti. 
* Per lo J° l varra > e vagante 

»** Di commef fallire à te mi piego, 

e già parlando io nego , H< 
CtìEua fon formatrice 
2)e la mina humana . 
Deh tua mano aìutrke 
(0 ne* fatti di T>io fimo pietofo ) 
*%fi filleuidal fondo 
De le mìe colpe tante. 
Adamo. De' mifleri celefl't 
De gli arcani di Dio s 
Rmelator fi lice k 
Cjrandorator facondo 
l prefagi Junejii 
D£ua> e Adamo doglio fi 



tri 
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Tranquilla homai con l'aura 
De mot detti fublimi\ 
A«Q che i flutti ondofi 
Vercotendo nei cor, per gli occht vfiendo 
%Io» mt faccia» fimbrare 
Scoglio dt duo! del pianto mio nel Mare. 
Mkh.Solleuateui entrambe, o noi di Dio 
Opre tanto gradite : 
Fugga il timor de f infima! portento, 
Che fi l 'eterno maHro 
Con vna man vi sferza 
Ben con l'altra li porge anco falute. 
Qon fortunati aufptci 
Il librator de l'alme 
Leggiere alt /piegando a voi fi» viene 
$$è le guerre dt Dio nunzio di pace > 
Il Fahro de la vita, 
L'artefice de l' alme , 
U architetto de o ndi , 
il gran Majiro de' Cieli , 
De gli Angeli il F attor J' ogni fattura , 
Il Formator fubltme 
y t richiama* jalute t 
E lunga pace a poca guerra indice . 
fjor da i gemmi finti 
l tiepidetti errori 
£ua affiena del pianto, 
Fvfii ladra nocente 
Rapitrice in goder vietato pomo 
Tu cagtontera a f fi uomo 



Ibidem * 
Et ecce Michael tf* 

BUS (le prmcijribus 
primis, venir in *■ 
iiutorwm me ubo. 



Gencap.£ 
In principio crea 
uit,DeusCoeluDi,S 
Tctiam . 



\ 
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E di domita ; e Spianto ;e tu cangiaci 

La paceinguerra } emvn Ja vita in mane. 
H or virtù di colui, 

Cé'anceJlafàla datura, e fimo UFat*, 
E può firmare il Sole ì 
El moto dare àquefla immolli mole 
Eua ancor dtcfiutrt 

DeJJer di/croù* attinta, 

E trionfar mentre 1 abbattuta., evinta. 

Horpoiche'n del lampeggi*. 

S fella dannr , di pace , 

E ad onta pur d'infimo 

C ede lapalmaìl vincitore al vinto ; 

*Ahi ciafiun htcmtÙ Imi al Cielo 

Pieghi ilgimctii» aJfinh, 

E fùplice pregarne a Dio le lodi 
Porga dvn tanto bene 

CHauuerra ancor eh a un A profila *tfa 
AvoiHadrefiaDìo , fa fianca UCufc 
lam. tu Sgm*, decviàsvpùggrajida. 
Con regolati errori, 
C on di/corde vnione il Ciel raggiri ? 
del regno perpetm de la luce 
Immutaci Signor fulgido Nume 
Abbagliato}- , ofiuratcr del Sole > 
Cjia negli occhi piangente* 
E ne £ humida guancia 
Stagno l'acerbo pta»t<x , il cw rallegro; 
(jtk tua mercè gelante 

Ben 
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Ben che infitto , ho fétte , 
fra rifihi è ficurtà,ne Iodio amore» 
E ne l'Inferno Bando 
Cittadino già fonde l' alto Olimpo , 
Bua. Con la morte , la 'vita, 
Conlagiierr* Ispace „ 
Col perder la Vittoria* 
Q>n ferrar la falute, 
E con l'Infimo ti Cielo 
ìnfieme <vntr»mm è poter htmaw, 
Jlfa de l'eterna mano 
Onnipotenza fimrna. Ond' è Signore, 
Ch'Eua trafila è fona, 
E perdendo trionfa* e vinta ha glori*. 

T'ubidirò mio Duce, 
Che heneo Jlume Amante 
Impero è a le fruire , 
E gloria èFebedire., 
E Ut duol vieta* , ch'io ti narri il duolo, 
Che tanto licore addogliai,, 
Tu dolctjfimo Padre 
L'alma infondine Valme , ti cor nel core 
Che fioffa dal dolore 
Vociai Cielo méri^prando 
Farò ch'Echo echeggiando 
Porterà ne l'empireo t carmi humiJf 
Rifirbati à tua lode • 
Michael pianto ofte purgate , 
^Martiri ne' dolori, 

fra le pene heate 

r Oh- 
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Pfal. fa. 
Cor iBundum crea 
in me Deui.Scfpiri- 
tam rcftuminacw* 
jn vHceribus meie 
Or conrrmim , SS 
humUiitum « oa 
defpicies . 
Benigne fac Domi- 
ne in bona wlunf-** 
tctuiS'ion.&c 
lune iuiponeut fu. 
per aitare tuu> &c. 



Lue. cap. tu 
Apparuit Angelus 
co h tortini cum • 



S Ma et cip. r<j,' 
Eftote fortesi bello 
& pugnate cu anti- 
quo Serpente, & ac- 
ci pietis RegoQ e ter 
num . 

Superbia eoru qui 
te oderunt afeendit 
(emper,&c. 



Pralm.tr 
celi enarrane gioì 
ani Dei , & opera 
lanuum eiui annii 
at firmameatua) . 



Cap.r, 
ìt fafttis eli omne 
npuv tjuod ^ixit 
Jam anni non^en 
tnginta. 



i74 ATTO Q^V I N T O 

Olocaufìi Svita , e di contento , 
Non più le pelle vltrici 
Nomate ; è già la guerra 
In pace corner tita\ t 

Fatta è la Morte, Vita i 

Quindi Adamo mortai fatto è immortale, 

Ed Eua morta mille parti auuiua, 

Il gran fico d'amore, 

Per cui sfamila inamorato Dio 

Fa ch'auampi del ben del Teccatore. 

Tngna,refi8i, e fine 

[o l nemico^ Serpente cgn'hor guerreggia, 

C he auuerra che I'Huom deggia 

Vincer l'infimo, e trionfar di Morte . 

Ogn'hor pungaui l'alma, alme fatture, 

Che'l vofìralmo Fattore 

Non volte fimi verfo il f m lo il volto 

Come al bruto gm fio; ma verfi il Cielo; 

Si eh' ad ognhor di voHra origo altera 

L alma contempli auuenturojailloco > 

Che[ben e l'alto Cielo 

tAmpio fieglw lucente s oue di Dio 

F lammeggtano le glorie , 

H ofpitt fiate al Sole , à l'acque a i venti , 

£> d'antri pumteofi 

Nel ptà fieni deferto 

Che miri il Sol quando più gli occhi acceda 

Colla v'aprite entrambi; 

lui moli anni, e molti, 

Starete ognhor fi a finti amori inuolti, 



Onde 
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Onde perciò de fgli vofiri ti Mondo 
T>curà fr fileggiar lieto, e giocondo . 
JrtZJ prometto a voi coppia mortale, 
Che fe hfeme peccaflc. 
Se penitenza entrambi inpeme battette, 
Qh'anco inpeme nel Cielo, 
£ nel corporeo velo - 
Di Dio mirando ti facrofanto vìfo 
Godrete il femmo bel del Paradifi. 
jidamo.Delmio fallo conofeo affai maggiori 
La tua pietà Signore 
Poi che de l'Huom fatto amatorfiurans 
J le mine fue porgi la mano. 
Eua. Quanto fippi peccare 
Pianger [apro ben amo 
Che chi feppe peccando altier gioire, 
Ben dee fauer humil pene fijfrire. 
Taccia, taccia la lingua 
Parla tu dentro ò core, 
Dì , con voci d'amore : 
Ecco de l'Huomo alfn cha le mine 
Soccorritrici far mani D'tuine. 
MkhMor poi , che per la gioia 
D'ejpr rapito l'Huomo 
A t artiglio Infernale il tutto gode , 
£ pel diletto fembra 
Il Cielo in terra, en Taradifo il Mondo, 
J ciuefii rat del del puri abbaglianti, 
cA yuefìe faci belle 

Ch'ai bel lume di Pio fplendon più belle, 



deti&tm, m& danti 
vbt ttlmndauit dthSti 
f*?tr nbuTidjtMt , & 
gratta. 

■pf. Tenui Ili munii 
dexterxm me*m ,Ù"in 
valutante tu* tduxi- 
fi ime. 



Exod-Ì- fiàtntvid. 
tfpBitnta ptpW» 
mei , W de fieni* } ti 
Ubere tttm. 



tfcaf ìf Cinit*i { 
iis votabìtttr vi»*. 



Carco 



If Olpi ;o,Erir lux 
lun^ ficutlux So- 
J's, & lux Soliserit 
feptcmpliciter. 



Ifcap. Inilladie 
ftiJìabunt montes 
dulcedmem. 
Wi 49 ExuJtabunt 
larftì in gloria: /a:- 
Mbunrurm cubiJi- 

L LI 5 lU!S. 
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^^^^^ 
G>°™*fifto, e giocondo 
f'°>™ * Paratifo, a^ r ^ 

Canti di Z>io f affitto 
Canti d'£ua, e d'adamo, 
Cu * fitti m terra ctttadm cele® : ' 
£> a i canori accenti 

r € ip luper v,™ RW ^ . J y t ^ 

aiorc Rcnirefitum u - fif a y l '?jt f7 Uomo 

eente ? q Uam f UR ,, Turpar Cerror dei T>n*» n 

k , W) PM indi- /- r<| y////? kumill, e fatttA « 

Lpdmmtlel gran Fattori* 
La pleiade, e l'amore, 

" dtjiacaa, e ricette, 
Zumando ogn onta fiale , ogni enor fa 
Ed 'a/fin poi con ptà 
EdtSathanafiherno \ ' 
U muoia ai crudo infimo, 
Sfargli *l K a lauree Stelle in Culo. 
Voi pur fyU indarno 

7Yew pregerete inumo 
L'alto Signor d\g»t p !eta f ^ 
* rondi A" del ramo , 1 f. , 



quacunque die 
loca uet o tL, mal 
licabis'in anima 
a t li tute m. 
I- '}?• CJaniabit 
ne } & ego exau- 
meitm. 

1 1. Ej-rcrf» tur 
;a de radice UC 

& tfusde radice 
i afnnder. 
fo. /ta>ficeniur 
:ituiH,eiu(àlé. 



Tuoni 
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Tuoni t Inferno in/ano, 

7 errpept pur , non tuJara fia fondai ; 

Prtmauera gioconda 

Le promette nei Cielo il gran Cultore 

Piagata , ferito , auampato , infiammato» 

Fulminato per l'tiuom d'eterno amore. 

IL FINE. 



